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  IL CORSIVO


  Conoscere rende l'uomo libero. Libert, infatti,  possibilit di scegliere tra alternative possibili, e la scelta richiede conoscenza sia delle alternative che dei riferimenti attraverso i quali attuarla che del metodo per arrivarci. Insomma, senza sapere ci si illude di scegliere, ma si  in balia del caso, degli umori momentanei, dei condizionamenti esterni; ciascuno di noi pu averne riprova ripercorrendo le numerose volte nelle quali si  trovato a dire "se l'avessi saputo non avrei fatto cos", e cio avrei scelto diversamente.

  Le fonti del sapere sono forse infinite, ma si possono riassumere tutte nell'esperienza: diretta (quella che facciamo personalmente) e indiretta (quella che hanno fatto altri e che ci viene narrata). Una parte assai consistente dell'esperienza indiretta ci viene dai libri: sui libri non soltanto studiamo la storia, la matematica, la fisica e cos via, ma attraverso i libri viviamo le emozioni, conosciamo le scelte, apprendiamo i percorsi di vita di coloro che ne sono protagonisti. Leggendo un romanzo viviamo una vita diversa dalla nostra, facciamo esperienza di un'altra esistenza, conosciamo altri modi di relazionarsi. I libri stanno nelle librerie, dove si comprano, e nelle biblioteche, dove si prendono a prestito. Entrambe, le librerie e le biblioteche, sono essenziali, ma le seconde ci danno qualche cosa di particolare, la gratuit del rapporto. Che significa non soltanto avere il libro senza pagarlo, ma anche fare esperienza di una relazione che non si basa sullo scambio (sperimentare la libert di dare senza ricevere).

   dunque evidente che le biblioteche sono un contributo essenziale (del quale, cio, non si pu fare a meno) per la conquista della capacit di essere liberi da parte dei cittadini. Dovrebbe essere cura delle istituzioni promuovere e tutelare le biblioteche, perch queste esercitino nel migliore dei modi la loro funzione. I Paesi che non lo fanno pregiudicano il futuro dei loro cittadini.


  Gherardo Colombo


  EDITORIALE


  AIB Studi, le biblioteche e la valutazione della ricerca


  di Giovanni Di Domenico* e Gabriele Mazzitelli*


  Partiamo da due notizie che ci riguardano da vicino e che vogliamo condividere con i nostri lettori.

  La prima  che AIB Studi  stata inserita, in continuit con il Bollettino AIB, nell'elenco aggiornato delle riviste scientifiche di fascia A, elenco che l'Anvur (l'agenzia italiana di valutazione dell'universit e della ricerca) ha licenziato il 18 febbraio scorso.

  La seconda notizia  che il Content Selection & Advisory Board di Scopus, uno dei principali database di citazioni e abstract della letteratura scientifica internazionale, ha accolto la nostra candidatura, per cui AIB Studi sar presto inclusa nella banca dati e regolarmente indicizzata.

  Si tratta, in entrambi i casi, di riscontri di grande rilievo, che giungono a conclusione di un lungo monitoraggio e percorso valutativo e che valgono come un forte riconoscimento del prestigio e ruolo della rivista in ambito LIS.

  Sappiamo, tuttavia, che le attivit di classificazione, monitoraggio e valutazione delle riviste non cesseranno: le regole del gioco sono ormai queste, e noi dovremo preoccuparci di consolidare e ampliare quell'insieme di politiche e requisiti (qualit e accessibilit dei contenuti, peer review formalizzata e tracciabile, internazionalizzazione, codice etico di pubblicazione, sistema dei diritti riconosciuti agli autori e ai lettori) che sono ormai universalmente considerati come componenti strutturali, irrinunciabili, di ogni periodico che abbia finalit di studio e approfondimento.

  Pi in generale, ci che in Italia si sta muovendo intorno ai criteri di valutazione della letteratura e della produzione scientifica  molto importante per la nostra intera comunit (sia nella sua componente accademica sia in quella professionale) e per il mondo delle biblioteche. Ricordiamo solo alcune tappe recenti:


  
    	la consultazione pubblica dei ricercatori sui criteri di scientificit delle pubblicazioni e degli altri prodotti di ricerca, lanciata dal CUN (Consiglio universitario nazionale), in collaborazione con l'Anvur, nell'aprile 2013;


    	



    	la successiva proposta relativa agli stessi criteri, formulata dal CUN stesso e inviata nell'ottobre 2013 all'allora ministro Carrozza;


    	



    	la giornata di studi e di consultazione sui percorsi di valutazione nelle aree umanistiche e sociali, organizzata dall'Anvur e svoltasi a Roma il 20 gennaio 2014, con una sessione mattutina dedicata all'indicizzazione delle riviste italiane nei database internazionali e una pomeridiana riservata alla presentazione di un progetto di database delle riviste italiane nelle aree umanistiche e sociali;


    	



    	gli indirizzi espressi dal Consiglio direttivo dell'Anvur il 19 marzo 2014 a proposito dei due temi trattati nella giornata di studi, indirizzi che da un lato registrano una (forse) momentanea battuta d'arresto del progetto di database (a seguito, soprattutto, delle riserve espresse da alcuni settori disciplinari circa un suo eventuale uso a fini bibliometrici e non di sola visibilit/comunicazione dei contenuti) e dall'altro preannunciano altre iniziative, volte a supportare l'istruttoria a fini di indicizzazione dei periodici italiani nei maggiori database internazionali e ad approfondire i temi della valutazione nei settori "non bibliometrici".

  


  Tutto questo processo ha gi prodotto una discreta massa critica di dati, informazioni e documenti di rilevante interesse non soltanto bibliometrico, ma anche bibliografico e biblioteconomico, su cui varrebbe la pena riflettere e intervenire pi di quanto non si sia fatto fin qui. Sono in discussione, per esempio, la possibile configurazione della suddetta base dati delle riviste italiane e la relativa creazione di un set di indicatori (di produzione, citazione, d'uso, non citazionali) per l'analisi dei dati; il rapporto tra uso degli indicatori bibliometrici e altre forme di valutazione; la corretta definizione delle tipologie documentarie e degli altri prodotti diversi dalle pubblicazioni; l'individuazione dei differenti livelli e forme di responsabilit collegati a una pubblicazione; la presenza nelle biblioteche universitarie italiane e nelle principali biblioteche universitarie internazionali quale elemento caratterizzante la scientificit di una pubblicazione, e cos via. Sono tutti temi che - parallelamente allo sforzo sin qui prodotto dall'Anvur e dal CUN - interpellano in tutta evidenza alcune delle nostre competenze disciplinari e professionali.

  Nel frattempo, le procedure legate alla valutazione della ricerca hanno visto anche il consolidarsi, in diversi atenei, degli archivi istituzionali che, ferme restando le problematiche legate all'accesso aperto, si trasformano sempre di pi in anagrafi della ricerca (o viceversa) e sono ritenuti la soluzione ideale per alimentare periodicamente la banca dati nazionale del Cineca. E non solo: si tratta, infatti, di una scelta che pu avere importanti ricadute, perch consente a) di disporre di un sistema che cataloga l'attivit scientifica effettuata all'interno di un ateneo e b) di popolare una base di dati che pu essere utilizzata anche per altre attivit istituzionali. Un repository di questo tipo pu fornire informazioni esaustive a chiunque sia interessato a conoscere gli studi specifici, i temi maggiormente trattati, i possibili sviluppi innovativi che vengono coltivati in una determinata realt accademica. Ne consegue una maggiore visibilit della produzione scientifica complessiva; si favorisce l'interazione con altre banche dati; si incrementa la diffusione dei prodotti della ricerca; aumenta la possibilit che essi vengano anche citati da altri.


  In linea di massima, l'alimentazione di un repository di questo genere  a carico dell'utente, il quale spesso si serve di altri database da cui attingere i propri dati; ai bibliotecari spetta il compito di intervenire in fase di revisione e validazione delle informazioni bibliografiche e dei metadati.

  Laddove  stata praticata, questa scelta  risultata importante per il personale bibliotecario, che ha visto ampliarsi e ulteriormente diversificarsi il ventaglio delle proprie attivit.

  Si ha peraltro la sensazione che questa opportunit non sia stata accolta in modo particolarmente caloroso da parte dei docenti: l'inserimento dei dati  in molti casi faticoso, e l'obbligo di alimentare il repository, sebbene rientri nell'ambito di quanto previsto dall'Anvur, anche a fini di abilitazione e concorsuali,  vissuto da molti come una costrizione e non come un'opportunit. Si sconta, forse, una qualche carenza di informazione o, pi probabilmente, una scarsa abitudine a questo tipo di valutazione, unita a un certo scetticismo circa la possibilit di mettere in atto sistemi davvero oggettivi, capaci di incidere su procedure ritenute non sempre impeccabili.

  Resta il fatto che la costruzione di un repository istituzionale con le suddette caratteristiche rappresenta un vantaggio non di poco conto per un ateneo, anche al fine di verificare la qualit, le dimensioni, lo stato di salute della propria attivit scientifica. In teoria, esso potrebbe (il condizionale  d'obbligo, a fronte di possibili torsioni dei fini) anche fornire indicazioni per sostenere alcune linee di ricerca e indirizzare in maniera pi oculata i finanziamenti.


  Anche su questo versante, l'impegno della CRUI, il pieno dispiegamento delle competenze biblioteconomiche, la capacit d'iniziativa dei sistemi bibliotecari di ateneo, la collaborazione tra bibliotecari e docenti possono essere decisivi.

  Il problema  la sostanziale fase di stallo in cui versano le biblioteche delle universit, la quale testimonia di un'insufficiente consapevolezza dei fenomeni che stanno investendo il loro ruolo: sono strutture che avrebbero bisogno di una maggiore considerazione strategica e di investimenti piuttosto che di tagli. Altrimenti, si arriver in ritardo a comprendere la portata di un cambiamento che le riguarda, che non  meno profondo di quello prodotto dall'avvento del digitale e che esse possono vivere da protagoniste. D'altronde, se i sistemi di archiviazione, valutazione e comunicazione dei prodotti della ricerca falliranno, sar un danno per tutti, un danno per il Paese: ci troveremo ancora costretti a rincorrere il futuro senza avere la capacit di progettarlo.  gi accaduto troppe volte.


  
    *GIOVANNI DI DOMENICO, Universit degli studi di Salerno, e-mail gididomenico@unisa.it.


    * GABRIELE MAZZITELLI, Universit degli studi di Roma "Tor Vergata", e-mail mazzitelli@uniroma2.it.
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  TEMI E ANALISI


  Sviluppi e trasformazioni delle biblioteche digitali. Dai repositories di testi alle semantic digital libraries


  di Maria Teresa Biagetti*


  1. Introduzione


  Le trasformazioni che si sono prodotte sul versante delle biblioteche digitali nell'ultimo decennio hanno determinato il manifestarsi di una pluralità di tipologie di sistemi, di un universo di biblioteche digitali, e perciò risulta praticamente impossibile formulare una definizione sintetica di biblioteca digitale che possa essere rappresentativa di tutte le caratteristiche che sono attualmente riscontrabili.


  Nell'ambito di questa molteplicità di modelli si possono comprendere sia le realizzazioni di repositories di documenti, nati digitali o digitalizzati, per lo più istituiti dai governi nazionali e dedicati alla preservazione e alla fruizione dei patrimoni culturali delle singole nazioni, basti citare Gallica e la Biblioteca digitale italiana, sia quelle strutture, da Europeana alla World digital library, che organizzano la fruizione di oggetti digitali, libri, documenti d'archivio, musica, film, oggetti museali, appartenenti a diversi partner, sia quelle realizzazioni avanzate che offrono, in aggiunta, strumenti per l'analisi dei testi e il loro studio1.


  Su di un altro piano, ma comunque, secondo l'opinione di molti, riconducibili all'universo delle biblioteche digitali, i depositi ad accesso aperto di documenti prodotti da istituzioni scientifiche e università, messi liberamente a disposizione degli studiosi per l'incremento della conoscenza e la prosecuzione degli studi e, infine, anche i sistemi per lo sviluppo di biblioteche digitali da utilizzare come supporto dell'e-learning, i quali possono fornire documenti scientifici, monografie e materiale di studio validato dai docenti per agevolare l'apprendimento a distanza degli studenti2.


  La definizione fornita nel 1998 da Digital library federation, e ancora oggi una tra le più citate e condivise, poneva l'accento sulla biblioteca digitale considerata come una organizzazione di risorse digitali selezionate e preservate nel tempo per la fruizione da parte di un'utenza specifica:


  
    Digital libraries are organizations that provide the resources, including the specialized staff, to select, structure, offer intellectual access to, interpret, distribute, preserve the integrity of, and ensure the persistence over time of collections of digital works so that they are readily and economically available for use by a defined community or set of communities3.
  


  Nel dicembre 2007, in pieno Sixth Framework Programme della Commissione europea, dedicato, tra l'altro, allo sviluppo delle tecnologie per la società dell'informazione, nel Manifesto for digital libraries, IFLA ha definito invece la biblioteca digitale come una parte fondamentale dei servizi di una biblioteca, in quanto rende possibile l’accesso a vaste comunità di utenti di collezioni di documenti digitali dalla qualità certificata, gestiti secondo principi accettati e condivisi a livello internazionale, assicurando loro i servizi necessari alla consultazione e alla fruizione. L'accento si sposta sui bisogni espressi dalla società dell'informazione e sulla necessità di assicurare l'interoperabilità dei sistemi.


  
    A digital library is an online collection of digital objects, of assured quality, that is created or collected and managed according to internationally accepted principles for collection development and made accessible in a coherent and sustainable manner, supported by services necessary to allow users to retrieve and exploit the resources.

    A digital library forms an integral part of the services of a library, applying new technology to provide access to digital collections. Within a digital library collections are created, managed and made accessible in such a way that they are readily and economically available for use by a defined community or set of communities.

    A digital library provides a mechanism for collaboration between public and research libraries to form a network of digital information in response to the needs of the Information Society. The systems of all partners in a digital library must be able to interoperate. A digital library complements initiatives to develop digital archives for the preservation of digital content. In this way, a digital library helps to improve preservation of and access to cultural and scientific heritage4.
  


  Il termine Digital Library può essere utilizzato per indicare sia semplici repositories, sia sistemi più complessi che prevedono caratteristiche avanzate. Una biblioteca digitale si considera un semplice digital repository di oggetti digitali o digitalizzati, forniti dei loro metadati, quando si limita ad acquisire, descrivere, preservare e rendere accessibili e consultabili i documenti da essa gestiti. In sostanza, si tratta di servizi di accesso a documenti digitali selezionati, descritti e mantenuti; ciascuna biblioteca digitale opera isolatamente, concentrando gli sforzi sulla gestione dei documenti digitali.


  Una biblioteca digitale che offre invece funzionalità avanzate, può permettere agli utenti di ricercare testi, oggetti, immagini e oggetti compositi, attraverso strumenti semanticamente raffinati, utilizzando ad esempio anche le annotazioni realizzate dagli altri fruitori. Funzionalità più evolute possono consentire inoltre l'uso di strumenti per l'elaborazione e l'editing di nuovi documenti e per la creazione di annotazioni e links, di dispositivi per estrarre le citazioni presenti nei documenti e convertirle in records bibliografici, di strumenti per analizzare ed esportare i dati, per creare simulazioni utilizzando i dati esistenti, e infine di tools utilizzabili dall'utente per creare grafi o pagine web riutilizzando i testi che sono a disposizione nel repository5.


  Un esempio significativo di biblioteca digitale che rientra in quest'ultima tipologia, arricchita in particolare con strumenti adatti all'analisi testuale, è costituito da Perseus Digital Library6, progettata nel 1987, sito web dal 1995, e rifondata su un Digital Library System da Tufts University (Boston e Talloires) con caratteristiche di modularità e interoperabilità, nei primi anni del nuovo millennio. Perseus mette a disposizione collezioni di testi in greco, latino e arabo, per lo più indirizzando alle copie digitali di Google Books, di Open Content Alliance e di Internet Archive, ma anche immagini digitali di artefatti fisici, di spazi storicamente rilevanti, unitamente a servizi all'utenza, prevalentemente nei settori della storia, della letteratura e della cultura del mondo greco-romano.


  La caratteristica principale è l'offerta ai fruitori di strumenti per utilizzare i documenti nel modo più confacente alle necessità di studio. Oltre a predisporre link a dizionari online per le lingue latina, greca e araba, che forniscono i significati delle parole incontrate nei testi durante la lettura, Perseus offre un potente supporto linguistico all'utente che si esplica attraverso la realizzazione della lemmatizzazione automatica dei testi gestiti dalla biblioteca digitale, allestendo link dalle forme flesse alla forma da cui derivano, cui si aggiunge l'analisi morfologica delle parole.


  I documenti del passato sono posti a disposizione degli utenti attraverso la fruizione diretta delle immagini digitalizzate di oggetti, documenti, luoghi e iscrizioni. Sono offerti al lettore ulteriori strumenti di informazione e conoscenza, come la possibilità di visualizzare i record catalografici relativi alle diverse edizioni di ciascuna opera e di accedere alla copia digitale, la possibilità di consultare le relative voci di enciclopedia e altre fonti informative strutturate, ma anche di esaminare le edizioni moderne in lingua originale o in traduzione delle opere consultate nella biblioteca digitale. Infine, è sempre possibile usufruire dell'analisi sintattica e dell'identificazione dei personaggi e dei luoghi citati in un documento7.


  Per quanto riguarda le funzionalità della ricerca, gli utenti di Perseus hanno a disposizione un insieme di strumenti in tutte le lingue offerte dal sistema, che permettono la ricerca per parole e per frasi nei singoli testi e nelle collezioni di testi. La ricerca per parole prevede un'opzione che consente di ritrovare tutti i documenti nei quali la stessa parola si presenta anche nelle forme flesse, rafforzando le possibilità di ritrovamento di testi in lingue ricche dal punto di vista morfologico, come il Greco, il Latino e l'Arabo8.


  Come si può constatare, questo modello di biblioteca digitale è fondamentalmente basato sui contenuti, tuttavia, a corredo dei documenti sono stati introdotti servizi e strumenti avanzati, in particolare a supporto dell'analisi testuale, che contribuiscono ad identificarlo come un modello che costituisce un ponte tra le biblioteche di prima e di seconda generazione.


  2. Le biblioteche digitali della seconda generazione


  Le trasformazioni in atto, dalle biblioteche digitali realizzate durante il primo periodo alle biblioteche digitali della seconda generazione, riguardano sostanzialmente il passaggio da una impostazione incentrata sui contenuti (content-centric) per lo più orientata all'agevole fruizione del patrimonio culturale e più o meno arricchita con strumenti dedicati all'elaborazione e all'analisi dei contenuti stessi, ad un'impostazione decisamente incentrata sui servizi agli utenti (person-centric).


  In particolare, i requisiti richiesti alle singole biblioteche digitali per essere considerate appartenenti alla seconda generazione, riguardano la possibilità di disporre di servizi specializzati per la ricerca a seconda dei diversi media presenti, la possibilità di ricerca attraverso query che presentano molteplici caratteristiche e l'uso del relevance feedback9, oltre ai servizi di indicizzazione, ai servizi di annotazione, di gestione dei metadati, di gestione dei contenuti e di gestione delle resources, cioè tutte le entità e le relazioni gestite dalla biblioteca digitale.


  In aggiunta alla realizzazione dei servizi localmente offerti da un repository, è ritenuto requisito imprescindibile la possibilità di disporre di servizi specializzati tra diversi content providers. Si possono comprendere tra queste caratteristiche l'indicizzazione realizzata senza alcun controllo centrale, la gestione distribuita dei metadati, la gestione di servizi eterogenei distribuiti e autonomi tra loro (per il calcolo intensivo, con possibilità di incremento on demand), la possibilità di realizzare personalizzazioni e un alto grado di scalabilità, cioè la capacità di mantenere lo stesso livello di qualità nel caso in cui le richieste dell'utenza o la mole dei contenuti possano crescere o decrescere in scala10.


  Le funzionalità della ricerca predisposte da una tipologia avanzata di biblioteca digitale, permettono di ricercare documenti sia attraverso i metadati, le annotazioni degli utenti e i social tags, per ritrovare testi, immagini e files sonori, sia attraverso l'analisi del full-text. Tra queste funzionalità di livello superiore esiste la possibilità di espandere i termini della ricerca usando i thesauri e le ontologie, ma anche i sistemi di classificazione biblioteconomica esistenti, insomma l'intero complesso dei Knowledge Organization Systems (KOS), in modo da assistere gli utenti nelle ricerche all'interno dei documenti e sui documenti.


  L'elemento innovativo, e la sfida più ambiziosa, tuttavia, sono costituiti principalmente dalla possibilità di integrare in un unico spazio informativo i documenti gestiti da biblioteche, archivi, musei e data bases esterni, quindi di permettere l'effettuazione di ricerche in sistemi diversi, sfruttando l'interoperabilità sintattica e semantica, e di consentire anche la ricerca multilingue.11


  Gli obiettivi proposti vengono raggiunti oggi in gran parte grazie all'uso dell'architettura service-oriented (SoA) e delle reti peer-to-peer (P2P) e Grid.


  Service-oriented Architecture è un modello organizzativo dei software basato sull'uso di singoli componenti, o moduli, che permette il riuso delle funzionalità di un programma come 'servizi' per altri programmi. La tecnica di progettazione di programmi modulari adotta la strategia della separazione delle funzionalità di un programma in moduli indipendenti, ciascuno dei quali contiene un certo numero di processi atti ad eseguire solo un aspetto della funzionalità complessiva desiderata. In un sistema modulare i diversi componenti separati costituiscono un programma eseguibile che su richiesta attiva le specifiche funzionalità dei moduli disponibili e permette anche l'utilizzazione di più moduli contemporaneamente.


  Le diverse funzionalità di un software, denominate 'servizi', sono le unità di lavoro realizzato da un service provider per raggiungere i risultati desiderati dal service consumer. Grazie all'architettura modulare, queste possono essere riutilizzate come 'servizi' per altri programmi. I 'servizi' sono unità funzionali definite, ciascuna indipendente dallo stato delle altre. Interagiscono tra loro attraverso interfacce semplificate che utilizzano la modalità richiesta/risposta.


  SOA è uno stile architetturale che permette ai componenti dei software che interagiscono di mantenere un basso livello di dipendenza, loose coupling12. Nell'ambito dell'architettura dei sistemi, che si occupa di definire l'organizzazione dei moduli e delle interfacce, i sistemi in cui ciascun componente ha scarsa o nessuna conoscenza della definizione degli altri componenti sono detti loosely coupled. La necessità di adottare sistemi con basso livello di dipendenza reciproca dei componenti si è messa in evidenza in ambito aziendale per il bisogno di adattarsi più agilmente ai cambiamenti determinati dall'esistenza di partner diversi e a situazioni diverse di mercato. grazie all'architettura service-oriented, in una rete cooperativa di computer, i servizi possono essere più facilmente combinati tra loro, e questo agevola la capacità delle applicazioni di essere disponibili ad una grande massa di utenti, attraverso servizi e interfacce specializzati e ben definiti.


  In uno scenario in cui una biblioteca digitale non si configura più solo come un luogo di archiviazione di dati, ma come uno strumento giornaliero di lavoro inserito nel processo della produzione intellettuale, l'architettura SOA viene utilizzata per supportare, ad esempio, le annotazioni realizzate dagli utenti, utili per chiarire i significati delle risorse informative. Le annotazioni sono il mezzo attraverso cui gli utenti interagiscono con la biblioteca digitale e permettono loro di creare naturalmente un ipertesto che collega i contenuti della biblioteca digitale con i contenuti personali. Necessitano di un'architettura flessibile e beneficiano dell'organizzazione modulare che permette infatti di aggiungere facilmente nuove funzionalità senza dover ridisegnare l'architettura, e consente l'utilizzazione diffusa delle annotazioni da parte di vaste comunità di utenti13.


  Prendiamo in considerazione nei dettagli alcuni di questi sistemi. Fedora (Flexible Extensible Digital Object Repository Architecture), realizzato dalla Cornell University tra 1997 e 2002 col sostegno di DARPA14, poi divenuto Open source Project dopo il 2002, con il contributo di Andrew W. Mellon Foundation, è un sistema per la gestione di documenti complessi e multimediali, immagini digitali e metadati. assunto da Cornell University e da Virginia University come sistema per la gestione di archivi e biblioteche digitali, Fedora ha continuato ad essere sviluppato fino a presentare oggi un'architettura service-based e risultare, quindi, particolarmente adatto per la gestione di biblioteche, archivi, repository, pubblicazioni on line e piattaforme per l'apprendimento. Fedora presenta un'architettura estensibile per la gestione e la disseminazione di oggetti complessi e per la rappresentazione delle relazioni esistenti tra di essi15.


  Flessibilità massima è anche la caratteristica dell'architettura di OpenDLib, Digital Library Management System curato da ISTI-CNR di Pisa16. Basato su Service-oriented Architecture, consiste di una open federation of services, che possono essere distribuiti e replicati su diversi server. La flessibilità si evidenzia nella facilità di aggiungere nuove classi di servizi. L'interoperabilità è assicurata a livello dei metadati con le altre Digital Libraries compatibili all'interno di OAI-PMH. OpenDLib è un Digital Library System per gestire biblioteche digitali, capace di venire incontro alle necessità di comunità eterogenee: ad esempio, può gestire oggetti informativi di diversa tipologia, multimediali e multilingue, organizzati in insiemi di collezioni, ciascuna con le sue policies per l'accesso, a seconda della tipologia17. La nuova versione, OpenDLibG, può gestire oggetti complessi, particolari tipi di immagini, video, oggetti 3D, sfruttando la possibilità di integrazione con infrastrutture Grid e un ambiente di computo distribuito18.


  I sistemi peer-to-peer (P2P) consentono l'interazione tra singoli providers di servizi indipendenti tra loro. sono sistemi distribuiti, organizzati in nodi (peers) che possono comunicare direttamente l'uno con l'altro. L'organizzazione può seguire una architettura completamente decentralizzata che prevede che ciascun peer nella rete funga sia da client che da server, senza alcun server centrale, oppure un'architettura ibrida, in cui si fondono le caratteristiche della organizzazione decentralizzata e quelle dell'architettura client/server, e che prevede alcuni servizi centralizzati e altri basati sul modello di comunicazione peer to peer.


  Il modello ibrido può anche presentare un'architettura gerarchica, o architettura super-peer, in genere usata nel caso di cooperazione inter- e intra-istituzionale. Un super-peer è un peer che agisce come un server per un gruppo di peer ordinari, in genere organizzati in raggruppamenti (clusters) che possono coprire anche istituzioni diverse, e interagisce con gli altri super-peer. Le diverse biblioteche digitali, con le loro collezioni e i loro utenti, costituiscono i singoli peer19.


  Un sistema dinamico e flessibile, adatto a permettere la condivisione della conoscenza nel campo del patrimonio culturale, è particolarmente utile nel caso della gestione dei patrimoni culturali appartenenti ad istituzioni diverse. L'architettura SoA, insieme all'uso della rete peer-to-peer, è al fondamento anche dell'infrastruttura realizzata dal progetto europeo lanciato nel 2004 Building Resources for Integrated Cultural Knowledge Services - BRICKS20, nell'ambito del Sixth Framework Programme, per la realizzazione dell'accesso integrato alle risorse distribuite nel settore del Cultural Heritage. Sono state sviluppate soluzioni software open source per la condivisione degli oggetti culturali e la gestione di biblioteche digitali. Obiettivo è facilitare l'integrazione delle risorse digitali esistenti in una digital library comune e condivisa, che può riguardare quindi sia archivi digitali, sia musei digitali, sia altre tipologie di realizzazioni di memorie digitali. La rete è costituita da BNodes, ciascuno corrispondente ad una istituzione, che comunicano in Internet. Ciascun nodo sviluppa le funzionalità necessarie alla propria istituzione, ad esempio le annotazioni, e assicura l'interoperabilità tra metadati diversi utilizzando la mappatura con l'ontologia CIDOC21. Per le funzioni di ricerca sono previste interrogazioni integrate su tutti i tipi di risorse22. Al progetto hanno aderito, tra gli altri, la Galleria degli Uffizi, l'Archivio segreto apostolico vaticano, il Consorzio Forma, l'Università di Firenze e, nel 2007, l'ICCU.


  L'architettura peer-to-peer permette a ciascuna biblioteca digitale di agire come un peer in una rete federata di istituti, attuando anche la ricerca federata tra biblioteche digitali e altre fonti informative. Le reti P2P permettono la ricerca collaborativa tra biblioteche digitali, che possono gestire ampie quantità di dati in modo autonomo e consentono ai motori di ricerca di beneficiare degli input di tipo intellettuale degli utenti, bookmarks, logfile delle query e clickstream.


  L'architettura progettata per il sistema Minerva (Max-Plank Institut für Informatik), ad esempio, facilita la ricerca federata tra un gran numero di biblioteche digitali, attraverso la selezione dei peer sulla base di misure della stima della rilevanza di una particolare biblioteca digitale rispetto ad una query. Le misure di rilevanza, calcolate in base a computi statistici, sono usate per stabilire quali biblioteche digitali siano più promettenti e adatte a rispondere ad una determinata query. le query possono essere eseguite prima localmente in una biblioteca iniziale, usando tecniche di feedback implicito e di query expansion automatica (tecniche di Information retrieval per relevance feedback, o tecniche basate su query logfile e clickstream). Nel caso in cui la risposta di una determinata biblioteca sia ritenuta insoddisfacente dall'utente, il sistema fornisce una lista di potenziali peer utili, la query viene reindirizzata alle biblioteche digitali federate, eseguita sugli indici locali di ciascuna, e i risultati vengono infine combinati in una unica lista. Inoltre, attraverso l'impiego di user recommendations, attraverso bookmarks locali, che rappresentano raccomandazioni forti per singoli documenti, le query possono essere indirizzate a biblioteche tematicamente rilevanti, che presentano un'utenza dagli interessi simili, per migliorare le possibilità di ritrovare pagine 'soggettivamente' rilevanti23.


  le potenzialità di computo e archiviazione di un'infrastruttura GRID, infrastruttura di hardware e software capace di coordinare la condivisione delle risorse e la risoluzione dei problemi, possono essere utilizzate per strutturare funzioni tipiche delle biblioteche digitali come la ricerca, la visualizzazione dei documenti, la realizzazione delle annotazioni, la personalizzazione dei servizi, e per creare un'infrastruttura di conoscenza che permetta ai membri di comunità di utenti di produrre on-demand transient digital libraries. Queste si costituiscono nel momento in cui un utente autorizzato ne ha bisogno, sfruttando risorse condivise, capaci di soddisfare i loro bisogni, come repositories di contenuti, software, servizi, possibilità di computo. Il progetto Diligent (Digital Library Infrastructure on Grid Enabled Technology)24, coordinato da ISTI-CNR all'interno del Sixth Framework Programme, e che coinvolge 14 partner europei, ad esempio, ha inteso sviluppare un'infrastruttura capace di far collaborare differenti organizzazioni che, basandosi sulla tecnologia Grid, potessero accedere alla condivisione controllata delle risorse, ai servizi e alle possibilità di computo avanzato, in particolare per la gestione facile e sicura dei documenti multimediali dinamici, con immagini e video, con grafici e tabelle che riportano dati automaticamente aggiornabili. L'infrastruttura Grid costituisce il supporto per la creazione di biblioteche digitali virtuali, on demand, basate su risorse e possibilità di computo condivisi, dinamici e modificabili in base a diversi requisiti. L'utilizzazione di questa biblioteca virtuale potrà essere rivolta a comunità diverse di utenti autorizzati25.


  3. Biblioteche digitali con funzionalità 'semantiche'


  Un ulteriore avanzamento nel processo di trasformazione delle biblioteche digitali è determinato dall'apporto di funzionalità 'semantiche', che le caratterizzano e le differenziano dalle biblioteche digitali della seconda generazione. L'uso degli strumenti impiegati nei social network e l'adozione degli elementi costitutivi del Semantic Web, sono infatti le caratteristiche peculiari delle biblioteche digitali dell'ultima generazione.


  In questo caso, ad esempio, l'accesso ai contenuti delle biblioteche digitali attraverso tecnologie che sfruttano le possibilità offerte dalle annotazioni semantiche realizzate dagli utenti, già adottato dalle biblioteche digitali di seconda generazione, potrà essere potenziato dall'adozione di canali di ritrovamento basati su sistemi che permettono la ricerca in base a criteri di similarità e usano il collaborative filtering. Si tratta di una tecnica basata sull'uso di algoritmi per calcolare il grado di similarità degli interessi di vaste comunità di utenti. Si attribuiscono pesi alle diverse scelte adottate nelle ricerche e si elaborano modelli in base ai quali fare previsioni sulla rilevanza dei documenti per una categoria di utenti.


  Il modello della Semantic Digital Libray prevede alcuni elementi caratterizzanti e imprescindibili:


  


  
    	uso di RDF (Resource Description Framework)26come comune denominatore per rappresentare i metadati, allo scopo di rendere possibile l'interoperabilità con altri sistemi, non necessariamente solo biblioteche digitali, al livello dei metadati e delle potenzialità comunicative,



    	possibilità di integrare informazioni basate su metadati che provengono da fonti diverse, come descrizioni bibliografiche, vocabolari controllati, ma anche profili degli utenti e bookmarks,



    	predisposizione di interfacce per l'utenza che non siano soltanto user friendly, ma siano dotate di sistemi a supporto della ricerca e del browsing che, oltre ad utilizzare i dati frutto dell'indicizzazione semantica proveniente dalle biblioteche (legacy data), siano rafforzati dall'uso di annotazioni semantiche realizzate dagli utenti e, quindi, sfruttino le potenzialità dei social networks



    	offerta di interfacce per la ricerca che siano basate sui profili dell'utenza, siano fornite di motori di ricerca dotati di funzionalità di 'ragionamento' e siano dotate di recommendation systems27.


  


  Quest'ultimo elemento, cioè l'impiego di motori arricchiti con funzionalità avanzate, costituisce una delle sfide più impegnative che attendono le biblioteche digitali dell'ultima generazione. Reasoning engines sono componenti di software capaci di realizzare inferenze, cioè derivare conseguenze logiche da un insieme di assiomi, asserzioni dichiarate in una ontologia costruita per il Semantic Web28. Rientrano nella categoria dei software agenti, programmi con un certo grado di autonomia, realizzati nell'ambito dell'Intelligenza artificiale, che sono in grado di apprendere dal comportamento dell'utente e di ricavare nuova conoscenza dalle relazioni assiomatiche istituite in una ontologia. Interrogano le ontologie in rete per cercare le informazioni, disambiguare i significati e 'comprendere' logicamente i messaggi29.


  Tra le realizzazioni che possono rientrare in questa categoria, possiamo citare come esempio il motore di ricerca OntoLook, progettato dalla cinese Huazhong University of Science and Technology30 e recentemente ripreso e sviluppato da ricercatori indiani con il nome di Semantic Look31. L'elemento innovativo è costituito dalla possibilità di individuare e utilizzare le relazioni tra i concetti istituite dalle ontologie. Viene applicato nella ricerca delle pagine Web partendo dalle relazioni tra i concetti presenti nella query dell'utente. Il motore analizza i termini della query e le relazioni che esistono tra essi e raggruppa i termini-concetti in coppie. Queste vengono successivamente utilizzate per interrogare l'ontologia collegata al sistema e scoprire tutte le relazioni che l'ontologia dichiara per quei concetti negli assiomi istituiti. Vengono infine scelte automaticamente le relazioni tra i termini da utilizzare nella ricerca. I risultati saranno più precisi e meno 'rumorosi'. Se applicato a biblioteche digitali, può costituire la base per ricerche mirate all'interno dei contenuti dei documenti col supporto delle ontologie.


  Le biblioteche digitali di ultima generazione devono essere in grado di gestire oggetti informativi complessi, risorse streaming, oggetti statici e dinamici e contenuti eterogenei. Gli utenti dovrebbero poter usufruire di informazioni interconnesse che riguardano le diverse risorse gestite dalla biblioteca digitale, attuando il browsing, o usando i filtri predisposti per la ricerca, o compiendo la ricerca di oggetti che presentano elementi in comune32. Le biblioteche digitali devono inoltre poter soddisfare le necessità dei lettori formatisi nell'era di Internet, abituati a interagire con una molteplicità di altri utenti, a non lavorare da soli, ma a sentirsi parte di una comunità. Soprattutto per questo, esse devono essere corredate di servizi basati sulle potenzialità del Semantic Web e sulle soluzioni offerte dal Social Networking.


  Se consideriamo i metadati, le biblioteche digitali 'semantiche' si distinguono dalle altre biblioteche digitali perché usano metadati aperti, non strutturati e altamente interconnessi. L'uso di metadati aperti e destrutturati dovrebbe offrire alle biblioteche digitali dell'ultima generazione la possibilità di adottare soluzioni nuove a favore della ricerca da parte degli utenti.


  Le soluzioni proposte per aiutare gli utenti nella ricerca, per il momento, sono: estensione della navigazione a faccette, interazione basata sulla lingua naturale, collaborative filtering basato sulla comunità degli utenti, ad esempio utilizzando Friend-of-a-friend (FOAF). Gli utenti, inoltre, possono utilizzare interfacce flessibili, modificabili a seconda della tipologia di fruizione. Il sistema riconosce gli utenti come appartenenti ad una categoria, e alcune funzioni possono essere disabilitate automaticamente, mentre altre lo saranno a discrezione dell'utente stesso. I profili degli utenti possono essere catturati con una speciale ontologia che ne descrive le caratteristiche, i gruppi cui appartengono e le relazioni intrattenute.


  L'architettura service-oriented stabilisce l'organizzazione dei diversi servizi, tra cui l'accesso ai contenuti da parte degli utenti finali, sia esseri umani che macchine, le modalità di presentazione dei dati attraverso RDF e il supporto ontologico per definire i significati e le relazioni tra i concetti, il controllo delle politiche di accesso e la validazione dei dati che entrano nella biblioteca digitale. Nell'ambito di questa architettura, il settore dedicato specificamente alla gestione del trattamento dei dati comprende quattro sottosezioni:


  - Servizi di ricerca delle informazioni (access, search, browsing), con i quali interagiscono gli utenti: interfacce che usano il linguaggio naturale, possibilità di navigazione attraverso faccette, utilizzo delle annotazioni di altri utenti, uso del ranking e del collaborative filtering, insieme all'impiego dei profili degli utenti.


  - Servizi di gestione avanzata, per i bibliotecari, per la gestione degli utenti e delle collezioni, ma anche dell'insieme di ontologie utilizzate.


  - Servizi di gestione dei contenuti e dei metadati, che assicurano la gestione dell'accesso e il controllo delle politiche d'accesso. I bibliotecari possono fruire di servizi che li assistono nell'indicizzazione e nella classificazione.


  - Servizi per l'interoperabilità, che non coinvolgono l'utenza, e offrono diverse soluzioni: dall'esposizione dei metadati all'uso del metadata harvesting, ai servizi di mediazione di metadati33.


  Le infrastrutture di rete peer-to-peer (P2P) e Grid costituiscono il supporto tecnologico alla biblioteca digitale di ultima generazione. L'infrastruttura P2P, senza controllo centralizzato, è impiegata per la condivisione delle risorse che risiedono su macchine diverse, i singoli peer, e permette la ricerca delle risorse, l'accesso e la disseminazione delle risorse stesse.


  le annotazioni semantiche delle risorse mantenute dalle biblioteche digitali semantiche possono contribuire a rendere più potente l'infrastruttura P2P. Una delle strategie adottate per migliorare l'efficienza dell'infrastruttura P2P è infatti la creazione di reti logiche che permettono di raggruppare le reti fisiche, modellate attraverso l'uso di classificazioni e gerarchie di concetti generati automaticamente, impiegando algoritmi di clustering, o in modo semi-automatico, sfruttando i tag semantici degli utenti. Obiettivo principale delle reti logiche è il miglioramento della ricerca delle risorse nella rete di peer.


  Semantic Overlay Networks (SON) si offrono come reti logiche che permettono di strutturare un sistema di peer, o nodi, che conservano contenuti simili dal punto di vista semantico, e nel quale le query vengono trattate in modo da permettere il massimo livello di ritrovamento. La rete logica permette di gestire dati eterogenei, offrendo un supporto per la correlazione di schemi diversi di dati che siano simili dal punto di vista semantico, ad esempio, modi diversi di rappresentare un riferimento cronologico (semantic mediation). Alla base del sistema di Semantic Overlay Networks vi sono tecniche di classificazione dei 'nodi', cioè dei contenitori di documenti, fondate su gerarchie di concetti, che permettono di prendere in considerazione solo i documenti che rientrano nella categoria concettuale richiesta o che presentano un legame gerarchico di tipo ascendente o discendente con l'oggetto della ricerca34.


  In realtà, queste organizzazioni gerarchiche, a mio avviso, soffrono di tutti i limiti che le classificazioni biblioteconomiche tradizionali manifestano, dal momento che i documenti spesso trattano una molteplicità di argomenti, difficilmente incasellabili in un'unica categoria. Il loro impiego sembra orientato soprattutto a rendere più efficiente la ricerca nei sistemi P2P in termini di tempo impiegato nel recupero di documenti rilevanti, mentre non sembra che il grado di precision dei documenti possa beneficiarne in modo determinante.


  La rete Grid è usata invece per trattare dati pesanti, realizzare ad esempio i servizi di indicizzazione, che coinvolgono il trattamento del linguaggio naturale, reasoning ed estrazione automatica delle caratteristiche dei contenuti multimediali35.


  Particolare rilievo viene dato non solo all'uso delle annotazioni realizzate dagli utenti, ma anche alle funzionalità che devono permettere il raffinamento delle queries, basato sui profili degli utenti, e all'ampliamento dei risultati della ricerca attraverso l'impiego di recommendation systems che sfruttano le annotazioni delle risorse o sul collaborative filtering degli utenti, che in tal modo assumono il ruolo centrale di collaboratori.


  Sviluppati alla metà degli anni '90 dall'interazione tra Information retrieval e Scienze cognitive, i sistemi di recommendation di tipo collaborativo o di collaborative filtering, invece di basarsi sui profili degli utenti e sulle loro preferenze, esplicitamente dichiarate o implicitamente desunte attraverso il tracciamento delle ricerche, usano le intere collezioni di giudizi di rating forniti dagli utenti per apprendere un modello, e applicare stereotipi per elaborare le previsioni di rating. Vengono applicati anche modelli statistici, ad esempio i modelli Bayesiani, e complessi modelli probabilistici, come quelli basati sui processi decisionali Markoviani. L'elemento migliorativo è costituito dal fatto che, rispetto ai sistemi di recommendation basati sul contenuto (content-based), che si limitano a suggerire documenti che hanno un grado di similarità con documenti già conosciuti dall'utente di cui è noto il profilo, i sistemi collaborativi si basano sul giudizio di rating di tutti gli utenti. Possono quindi suggerire qualsiasi item, e favorire l'ampliamento delle ricerche, invece di incoraggiare esclusivamente la specializzazione36.


  Tra i Semantic Digital Library System che hanno predisposto anche funzionalità avanzate di tipo sociale, possiamo prendere in considerazione JeromeDL e Greenstone. JeromeDL è stato sviluppato da Digital Enterprise Research Institute (DERI) della National University of Ireland, Galway, e da Gdansk University of Technology (Polonia). In questo caso, le tecnologie del Semantic Web, RDF, FOAF e ontologie, vengono usate insieme alle possibilità offerte dai social network. Jerome DL supporta differenti standard descrittivi (Dublin Core, BibTeX e MARC21), tuttavia le descrizioni basate su questi non sono facilmente utilizzabili dalle macchine, per le quali è necessario il supporto di formalismi. Le risorse vengono indicizzate utilizzando tutti i possibili KOS (Knowledge Organization Systems), quindi vocabolari controllati, sistemi di classificazione, tesauri; tuttavia, si dichiara di preferire l'uso di folksonomies, dei sistemi di tagging, e le annotazioni realizzate dagli utenti. Gli elementi descrittivi messi in evidenza sono quelli adottati negli usuali formati bibliografici, come MARC21 e Dublin Core. Nell'ambito degli studi realizzati per JeromeDL è stata definita una ontologia minima per organizzare le relazioni tra le risorse e i loro autori/creatori, le loro parti, i topici trattati definiti attraverso parole chiave, gli eventi e le persone citate etc.


  Come strumento per l'intermediazione tra i diversi formati è stata sviluppata invece MarcOnt Ontology che, partendo dagli elementi presenti nei formati bibliografici comuni (MARC21, BibTex, Dublin Core), crea un nuovo standard descrittivo in forma di ontologia per le biblioteche digitali, per migliorare il livello di interoperabilità, scritta in OWL DL37. Ad esempio, le descrizioni in MARC21 possono essere trasformate in descrizioni semantiche MarcOnt creando file MARC-XML e convertendoli poi in file MARC-RDF. Adottare formati ampiamente utilizzati, insieme ad ontologie bibliografiche, è ritenuto sufficiente a creare una descrizione semantica delle risorse.


  Uno degli obiettivi di JeromeDL è permettere la ricerca in fonti bibliografiche diverse e su un'ampia varietà di risorse, testi, documenti multimediali, risorse in PDF. L'algoritmo usato per la ricerca si snoda attraverso tre fasi: ricerca nel full text delle risorse e delle annotazioni degli utenti circa le risorse; ricerca nelle descrizioni bibliografiche nei formati MARC21 e BibTeX; ricerca user-oriented, che si basa sulle descrizioni 'semantiche', in particolare utilizzando le informazioni che provengono dalle categorie più interessate, e usa l'espansione della query fondata su social collaborative filtering, definiti secondo gli interessi degli utenti con il supporto di FOAFRealm38. FOAFRealm consente l'interconnessione degli utenti registrati, permette loro anche di annotare, dare una valutazione delle risorse, creare bookmarcks e scambiarli. Costituisce uno sviluppo di FOAF in quanto, oltre ad usare RDF per stabilire le relazioni di conoscenza tra le persone (Friend-of-a-friend), aggiunge la possibilità di modulare il livello di conoscenza tra le persone, attribuendo un peso al grado del collegamento interpersonale.


  Greenstone39, nella versione 3, è un insieme di software open source sviluppati da New Zeland Digital Library Project insieme all' Unesco per realizzare biblioteche digitali dotate di una struttura semantica. Può essere impiegato per impiantare biblioteche digitali che accolgono contenuti multimediali, o anche per repositories scientifici istituzionali. Le funzioni di ricerca sono sostanzialmente limitate a permettere la ricerca delle parole nel full-text, realizzare il browsing attraverso i titoli dei documenti, le organizzazioni e i soggetti. i soggetti offerti, in verità, sono ampie classi, e non permettono l'identificazione precisa degli argomenti: ad es. History, Cultural heritage and Language è presentato come soggetto, ma è un insieme di tre classi disciplinari molto vaste.


  La struttura semantica impiegata per ampliare le funzionalità delle biblioteche digitali create usando l'insieme di software Greenstone open source, invece, viene identificata con:


  a) Il servizio di alerting tra diverse biblioteche, attraverso la creazione di profili dell'utenza, basati sui loro bisogni informativi. Un insieme di federated servers vengono esplorati per conoscere se un nuovo documento elettronico è stato aggiunto, se un manoscritto è stato digitalizzato, o se una risorsa elettronica è stata sostituita.


  b) L'applicazione del modello FRBR, che può essere usato per raggruppare le traduzioni della stessa opera, con titoli differenti, in lingue diverse, o per raggruppare riviste che hanno modificato i loro titoli. Questa caratteristica può contribuire a migliorare il servizio di alerting, organizzando pagine dedicate a elencare dati biografici e opere di ciascun autore40.


  La potenzialità semantica è limitata alla creazione dei profili degli utenti, in base ai quali le risorse informative vengono filtrate in modo da realizzare servizi di alerting finalizzati a loro, e con l'uso limitato di una ontologia bibliografica, FRBR.


  Il sistema Fedora41, open source, nelle versioni più recenti, dalla 2.0 a quella recentissima 3.7.1 dell'ottobre 2013, prevede un modello di relazioni basato su RDF che permette di rappresentare le relazioni tra le parti componenti degli oggetti, e che lo rende adatto all'uso in biblioteche digitali, archivi e depositi istituzionali. Permette l'aggregazione di materiali provenienti da diverse fonti, l'associazione dei metadati e la gestione delle funzionalità relative alla combinazione di materiali diversi, come testi e immagini. Permette di mettere in evidenza le relazioni, anche di tipo semantico, esistenti tra oggetti digitali in una collezione, e le relazioni strutturali tutto-parte, ad esempio tra un articolo e la rivista sulla quale è pubblicato, o tra un capitolo di una monografia e la monografia stessa.


  L'unità di una risorsa può essere suddivisa, creando oggetti digitali separati (ad esempio, capitoli di una vasta monografia) che facilmente potranno essere usati in contesti differenti, ad esempio in una piattaforma per l'e-learning, a seconda delle esigenze; questo permette anche di organizzare più facilmente gli oggetti digitali secondo le prerogative di FRBR. una delle caratteristiche rilevanti è la possibilità di istituire relazioni tra diverse tipologie di risorse utilizzando una ontologia. L'esempio più significativo è l'impiego di Fedora per la Encyclopedia of Chicago42. Le voci dell'enciclopedia, firmate e fornite di riferimenti bibliografici, sono corredate, se è necessario, di immagini digitali di documenti d'archivio, che naturalmente si possono ingrandire e sfogliare, far ruotare, e di rappresentazioni di fonti storiche e documenti digitalizzati. Le possibilità di applicazione sono presentate attraverso due esempi di mappe della città relative ad alcuni anni dell'Ottocento (Rich Maps) disponibili tra le Special features dell'Encyclopedia online: spostando il mouse su di una zona di Chicago, l'utente apre link a dati statistici sulla popolazione relativi a quell' anno, articoli pubblicati su riviste in quell'anno, dati storici relativi ad avvenimenti rilevanti, ad esempio lo sciopero dei lavoratori di Chicago dal 25 aprile al 4 maggio 1886.43


  4. Un modello di riferimento per le biblioteche digitali


  Il processo di trasformazione delle biblioteche digitali, comprese quelle arricchite da funzionalità 'semantiche', trova un punto di aggregazione dei diversi orientamenti nell'attività realizzata dal Progetto DELOS. DELOS Network of Excellence on Digital Libraries fu approvato da European Commission come parte del Sixth Framework Programme IST (2002-2006), con l'obiettivo di definire metodologie per l'intero ciclo dell'informazione nelle biblioteche digitali, progettare servizi multimodali, multilingue e interoperativi per la gestione integrata dei contenuti e infine sviluppare tecnologie che potessero sostenere funzionalità avanzate.


  L'orientamento assunto da DELOS pone gli utenti al centro delle biblioteche digitali, che sono considerate depositi delle conoscenze universali, aperti alla libera fruizione di chiunque e strumenti atti a facilitare la comunicazione e la collaborazione tra studiosi. Il Report che accoglie le risposte alle interrogazioni poste dalla Commissione europea a Delos (Nizza, 5 e 6 dicembre 2005), oltre ad esporre i principi generali per lo sviluppo del programma di European Digital Library (EDL), pone l'accento proprio su questa visione delle biblioteche digitali.


  
    The DELOS vision is that Digital Libraries will become the universal knowledge repositories and communication conduits for the future, common vehicles by which everyone will access, analyze, evaluate, enhance, and exchange all forms of information. They will be indispensable tools in the daily personal and professional lives of people. They will be accessible at any time and from anywhere, and will offer a friendly, multi-modal, efficient, and effective interaction and exploration environment. Efforts towards this vision require significant changes in the present Digital Library development strategies, with respect to functionality, operational environment, and other aspects. There is the need to overcome the major limitations observed in the development of present-day systems, which are essentially "content-centric" and "one-of-a-kind", i.e. each system has been developed having in mind a specific content, a specific user community, and a specific application44.
  


  Durante il Third Brainstorming Meeting di DELOS, tenutosi nel luglio 200445, fu proposto di modificare la denominazione di Digital library in Dynamic universal knowledge environment (DUKE), definizione ritenuta maggiormente rappresentativa proprio delle caratteristiche di collaborazione, universalità, cooperazione, della realizzazione dell'interoperabilità e dell'accesso integrato a diversi archivi.


  Sembra tuttavia di cogliere in questo orientamento, in particolare laddove si insiste sulla realizzazione di spazi per la collaborazione ed il riuso dei documenti, una sovrapposizione tra strumenti che sono stati progettati in realtà per finalità diverse. Repository digitali istituzionali, ad esempio di una università, che offrono la possibilità di condividere report e paper prodotti in campi disciplinari differenti, oppure i risultati parziali di ricerche scientifiche, per permettere ad altri di arricchirli e portarle a compimento, nell'ottica dell'open access degli esiti delle ricerche, sono una cosa diversa rispetto ad una biblioteca digitale realizzata sulla base di un progetto culturale specifico, dai precisi contorni e a favore di un'utenza determinata. Proprio le biblioteche digitali pensate, costruite e strutturate secondo un preciso piano culturale e scientifico, manifestano quell'unità di contenuti che spesso le raccolte delle biblioteche fisicamente visitabili non offrono, oltre a presentare un livello di approfondimento degli argomenti per lo più omogeneo. L'intenzionalità del progetto e la definizione di un profilo di utenza costituiscono la differenza tra una biblioteca digitale che 'è una biblioteca' e una biblioteca digitale che è invece un deposito istituzionale aperto.


  A partire dal 2005, nell'ambito del Progetto DELOS, è stato sviluppato The DELOS Digital Library Reference Model46, che doveva servire come base e inquadramento concettuale generale attraverso il quale definire le entità e le relazioni collegate all'universo delle biblioteche digitali, e riuscire a coordinare strategie e sistemi diversi all'interno di un unico modello.


  The DELOS Digital Library Reference Model definisce precisamente i tre componenti della Biblioteca digitale, considerata come uno spazio genericamente improntato alla ricerca dell'informazione, senza barriere per quanto riguarda i contenuti, lo spazio fisico o il tempo, e rivolto alla facilitazione e allo scambio delle informazioni.


  Digital Libraries (DL) sono le organizzazioni che raccolgono, gestiscono e preservano per lunghi periodi gli oggetti digitali, con le quali, in base a policies determinate, entrano in contatto gli utenti finali;


  Digital Library Systems (DLS) sono i sistemi software, basati su di una architettura che offre tutte le funzionalità richieste e permette agli utenti di interagire con la DL vera e propria. l'organizzazione del sistema richiede il controllo dei protocolli di comunicazione e di accesso ai dati e della scalabilità.


  Digital library Management Systems (DLMS) sono i sistemi software che consentono la realizzazione di un Digital Library System e, inoltre, permettono di integrare altri software per aggiungere funzionalità avanzate. Il DLMS permette di generare e riconfigurare un DLS secondo strategie diverse, consentendo ai gestori del sistema di scegliere le funzionalità più confacenti alle esigenze.


  Il Model esplicita le aree concettuali di cui si compone una Digital library:


  a) contents, b) users (esseri umani o macchine), c) functionalities, d) quality levels, e) policy rules (ad esempio la gestione dei diritti, la privacy, i DRM), f) architecture of DLS. Le sei aree sono definite attraverso 218 Entità e 52 Relazioni. L'interoperabilità coinvolge sia i formati di metadati che le policies e i parametri per la qualità, per realizzare la cooperazione tra diverse DL47.


  Le aree concettuali che ricoprono maggiore interesse per noi sono quelle relative al Content Domain e al Functionality Domain. Il primo copre tutte le forme di informazione che una Biblioteca digitale gestisce per offrire i suoi servizi agli utenti, ed include sia gli oggetti informativi (Information Objects), cioè testi, immagini, documenti multimediali, che possono anche essere organizzati in collezioni, sia i metadati e le annotazioni che li descrivono. Se prendiamo in considerazione la tipologia della rappresentazione, gli oggetti informativi possono essere born digital oppure prodotti di digitalizzazioni da fonti a stampa, frequenti nel campo delle Scienze umane.


  
    C6 Content Domain

    Definition: One of the six main concepts characterising the Digital Library universe. It represents the various aspects related to the modelling of information managed in the Digital Library universe to serve the information needs of the Actors. [...]

    Rationale: The Content concept represents the information that Digital Libraries handle and make available to their Actors. It is composed of a set of Information Objects organized in Collections. Content Domain is an umbrella concept that is used to aggregate all forms of information that a Digital Library may require in order to offer its services. Metadata play an important role in the Content Domain because they describe a clearly defined category of Information Objects in the domain of discourse48.
  


  Nel modello i metadati sono definiti in termini piuttosto semplificati e non viene presentata alcuna metodologia relativa alla loro creazione, alcun impianto teoretico e alcuna politica per il loro trattamento.


  
    C11 Metadata

    Definition: Any Information Object that is connected to one or more Resources through a <hasMetadata> relationship.[...]

    Rationale: Metadata are used for describing different aspects of data, such as the semantics, provenance, constraints, parameters, content, quality, condition and other characteristics. These data can be used in different contexts and for a diversity of purposes; usually, they are associated with an Information Object (more generally to a Resource through the <hasMetadata>) as a means of facilitating the effective discovery, retrieval, use and management of the object49.
  


  Il Functionality Domain riguarda i servizi e gli strumenti realizzati dalla biblioteca digitale per i suoi utenti, sia esseri umani che software, e include le funzioni di ricerca, l'accesso ai documenti, il browsing, la visualizzazione, ecc. DELOS Digital Library Reference Model stabilisce tuttavia che ciascuna Biblioteca digitale possa implementare queste funzioni in accordo con le necessità dei propri utenti.


  
    C30 Functionality Domain

    Definition: One of the six main concepts characterising the Digital Library universe. It represents the various aspects related to the modelling of facilities/services provided in the Digital Library universe to serve Actor needs [...]. Rationale: The Functionality Domain concept represents the services that Digital Libraries offer to their Actors. The set of facilities expected from Digital Libraries is extremely broad and varies according to the application context. There are a number of Functions that Actors expect from each Digital Library, e.g. search, browse, information objects visualisation. Beyond that, any Digital Library offers additional Functions to serve the specific needs of its community of users50.
  


  Functionality Relations sono limitate a definire l'interazione tra le diverse funzioni, l'influenza di particolari profili di utenti su specifiche funzioni, o la creazione di annotazioni, e anche la relazione di connessione tra la funzione di accesso alle risorse e le risorse che sono state trovate.


  Viene riconosciuto ai bibliotecari il compito di coprire diverse tra le funzioni che sono legate alla biblioteca digitale, ad esempio l'importante ruolo di assicurare la qualità dei servizi, che costituisce l'elemento discriminante tra una biblioteca digitale e il Web51. Tuttavia, l'attività dei bibliotecari viene considerata tra le attività degli utenti finali della biblioteca digitale, insieme ai creatori e agli utenti dei contenuti (Content Creators, Content Consumers and Librarians). Secondo questo modello, i bibliotecari curano i contenuti di una biblioteca digitale e stabiliscono le policies, tuttavia non viene affatto preso in considerazione il compito relativo all'indicizzazione e all'arricchimento di metadati, specialmente di quelli semantici, cioè l'organizzazione della conoscenza attraverso i contenuti che una DL offre agli utenti interessati alla ricerca scientifica.


  Tra le diverse funzionalità previste in una biblioteca digitale, quella che permette la ricerca, espressa attraverso le queries degli utenti, assume particolare rilievo nel modello DELOS. Per quanto concerne le metodologie di ricerca si prende in considerazione la possibilità di compiere ricerche per parole, combinate usando gli operatori booleani, oltre alla possibilità di utilizzare i metadati strutturati. Tuttavia, uno dei punti di maggiore criticità è costituito proprio dal trattamento semplicistico riservato ai metadati:


  
    Descriptive metadata, i.e. metadata that provide a mechanism for representing attributes describing and identifying the Resource. Examples include bibliographical attributes (e.g. creator, title, publisher, date), format, list of keywords characterizing the contents. The term ‘descriptive’ is used here in a consistent but broader sense than in ‘descriptive cataloguing’. [...] Administrative metadata, i.e. metadata for managing a Resource, [...] Preservation metadata, i.e. metadata designed to support the long-term accessibility of a Resource by providing information about its content, technical attributes, dependencies, management, designated community(ies) and change history52.
  


  In particolare, quando vengono presi in considezione i metadati descrittivi, si fa riferimento esclusivamente all'uso delle parole chiave per definire i contenuti degli oggetti informativi, e non si considerano affatto i problemi coinvolti nell'indicizzazione semantica realizzata da esseri umani e in quella semiautomatica.


  L'argomento relativo alla ricerca semantica non viene affrontato con l'attenzione e l'approfondimento che sarebbero stati necessari; la scarsa sensibilità alle problematiche della rilevanza e della pertinenza dei risultati ottenuti attraverso una ricerca affiora in modo evidente, dal momento che questi concetti vengono appena menzionati e invece, tra le metodologie utilizzabili, oltre al modello booleano, vengono citate solo quelle incentrate sull'uso degli spazi vettoriali e del relevance feedback:


  
    Moreover, an important characteristic of the Search functionality lies in which model is adopted in identifying the pertinence of the objects with respect to a query, e.g. the Boolean model or the vector-space model53.
  


  Vector Space Model, proposto da Gerard Salton54 e basato sullo studio degli spazi vettoriali nell'ambito dell'algebra lineare, è un modello che è stato ampiamente utilizzato nell'ambito dell'Information retrieval, sia per l'indicizzazione automatica dei documenti full-text, sia per misurare la distanza semantica tra documenti e richieste degli utenti al fine di determinare il livello di rilevanza. Viene usato per rappresentare come vettori sia gli oggetti che i documenti allo scopo di descriverne il contenuto, ed è basato sostanzialmente sul computo della frequenza dei termini portatori di significato usati in un testo. tutte le parole significative dei documenti, estratte automaticamente, o le frasi, vengono trasformate in vettori, e lo spazio vettoriale presenterà tante dimensioni quanti saranno i vettori ottenuti. Il computo della frequenza dei termini, sia ad alta frequenza che a bassa frequenza nei documenti, fornisce la possibilità di attribuire pesi, o punteggi, ai termini di indice, utilizzando il prodotto di tre fattori: la frequenza dei termini, la frequenza nella collezione o frequenza inversa (TF/IDF) e la normalizzazione in base alla lunghezza del documento. Il grado di similarità tra i documenti di una collezione viene misurato in base alla distanza esistente tra i documenti e le parole usate nelle queries. La similarità tra documenti è sempre basata sul computo della presenza delle parole. Il coefficiente di similarità viene calcolato generalmente usando la misura del coseno, che misura la deviazione dell'angolo formato tra il documento vettore e la query vettore. Questa misura non soddisfa tutte le necessità della ricerca, soprattutto nel caso delle Scienze umane e sociali, nonostante le correzioni che sono state introdotte, soprattutto volte a tenere in maggiore considerazione i legami semantici che le parole della lingua naturale esibiscono. Ad esempio, è stato proposto l'uso di un Context Vector Model55, attraverso il quale si può calcolare la frequenza della co-occorrenza dei termini permettendo di identificare la dipendenza delle parole da contesti differenti nei quali esse sono inserite.


  Ugualmente, gli algoritmi utilizzati per realizzare il relevance feedback esplicito, considerano la misura dell'equivalenza dei documenti soprattutto analizzando i termini presenti nei titoli in relazione ad un documento definito rilevante dall'utente56.


  La filosofia sottesa al DELOS Model trova un fondamento esclusivamente nelle strategie dell'Information retrieval. Per i metadati semantici si fa riferimento esclusivamente all'uso di parole chiave, per determinare la pertinenza delle risposte alle query si fa riferimento a criteri quantitativi basati sul computo semantico in base agli spazi vettoriali e al relevance feedback, sistemi basati sostanzialmente sul computo dei termini, senza prendere assolutamente in considerazione la possibilità di analizzare i diversi ruoli giocati dai concetti in base ai contesti e alle diverse strategie di ricerca nelle quali i documenti si inseriscono. Sappiamo dalle ricerche di Tefko Sarácevic57 che la pertinenza di un documento, invece, non è un elemento determinabile una volta per tutte, ma è dinamica e varia in base al soggetto conoscitore, è relativa alla conoscenza pregressa del singolo ricercatore e diversa a seconda del tipo di ricerca che viene realizzata.


  5. Ulteriori sviluppi per le biblioteche digitali.


  Se prendiamo in considerazione il ventaglio delle necessità di ricerca, in particolare nell'ambito delle Scienze sociali, le caratteristiche che aggiungono una profondità semantica alle biblioteche digitali appaiono poco soddisfacenti. Le biblioteche digitali semantiche usano semplicemente FRBR come una ontologia bibliografica per raggruppare le diverse espressioni della medesima opera, per realizzare sistemi di alerting basati sui profili dell'utenza, e il raffinamento per faccette nella funzionalità della ricerca. Tuttavia, queste nuove funzionalità risultano piuttosto limitate, e tra l'altro non nuove, in quanto già largamente impiegate negli OPAC di ultima generazione.


  Sia nel DELOS Model, sia nella organizzazione della struttura e degli obiettivi delle biblioteche digitali semantiche, risulta invece assente il riconoscimento del bisogno di metodologie per l'indicizzazione semantica, che consentano un profondo e dettagliato esame di ciascun documento, e permettano poi quindi di ritrovare i documenti sulla base di relazioni strutturate tra i contenuti. In effetti, anche nei modelli realizzati proprio nell'ambito bibliografico – FRBR, FRSAD e FRBRoo – questo riconoscimento è sfortunatamente assente.


  Ritengo che sia necessario perciò spostare l'attenzione verso le metodologie di indicizzazione semantica, analizzare le strategie che potrebbero arricchire le funzioni della ricerca semantica espandendone le potenzialità, e sviluppare quei miglioramenti che renderebbero possibile usare i risultati di una indicizzazione più approfondita e sfaccettata.


  La prima sfida consiste nell'investigare la possibilità di espandere le funzionalità della ricerca permessa dalle biblioteche digitali che vengono dichiarate nel DELOS Model, e cioè la ricerca usando i metadati esistenti, gli operatori booleani e il relevance feedback. L'obiettivo è quello di armonizzare queste funzioni con quelle che provengono dall'analisi concettuale dei documenti che negli istituti bibliotecari è stata applicata per secoli.


  Al fine di migliorare la ricerca nelle biblioteche digitali, Dagobert Soergel58prendeva in considerazione l'opportunità di permettere agli utenti di espandere i termini della ricerca usando tesauri e ontologie, col supporto di sistemi di classificazione esistenti e dell'intero insieme dei KOS, che possono assistere gli utenti nella ricerca dei documenti e all'interno dei documenti. 


  Si tratta di una strategia certamente utile. Tuttavia, l'analisi concettuale dei documenti realizzata da esseri umani, ma impostata su metodologie di indicizzazione semantica più raffinate di quelle ordinariamente adottate nelle biblioteche tradizionali, deve costituire l'obiettivo principale, allo scopo di consentire la realizzazione di metadati semanticamente più ricchi e quindi elevare il livello delle funzionalità della ricerca nelle biblioteche digitali.


  Punto focale è la realizzazione di indici semantici per la ricerca che siano adeguati rispetto alle necessità degli utenti. è necessario quindi focalizzare l'attenzione sullo studio delle strategie di indicizzazione che possano avere come risultato un arricchimento delle funzioni di ricerca semantica, espandendone le potenzialità intrinseche, ed elaborare interventi che rendano possibile utilizzare attraverso le interfacce gli esiti di una indicizzazione più approfondita e sfaccettata. In particolare nel vasto settore delle Scienze umane è necessario creare i metadati semantici più ricchi e adeguati ai diversi livelli di utenza. Allestire un ventaglio di indici, ciascuno tarato sulle necessità della tipologia di utenza cui si rivolge, è una strategia che può condurre a buoni risultati. Proprio nelle discipline del settore umanistico le monografie e i saggi scientifici si offrono a interpretazioni molteplici e possono essere utilizzabili in scenari di ricerca differenti, all'interno dei quali acquistano valenze e significatività di peso e spessore differenti. Fruitori e interpreti diversi colgono della letteratura scientifica aspetti diversi, considerando predominanti di volta in volta l'uno o l'altro contenuto, a seconda della pertinenza con le ricerche del momento.


  Le diverse proprietà mostrate da un documento, oggettivamente rilevabili, possono avere significati diversi in ambiti disciplinari diversi e all’interno di finalità scientifiche diverse. Come ha messo in evidenza alcuni anni fa Birger Hjørland, i soggetti catalografici si presentano come funzioni delle proprietà del documento, come ‘potenziale epistemologico’ dei documenti59. L'analisi semantica dei documenti dovrebbe quindi considerare un ventaglio oggettivamente sostenibile di possibili soggetti facendo emergere una pluralità di argomenti, ritagliati sulle diverse necessità informazionali delle diverse utenze cui i documenti si rivolgono. Diverse biblioteche e centri d'informazione potrebbero stabilire i soggetti catalografici ciascuna tenendo conto, ad esempio, delle necessità del gruppo di utenti predominante. L'indicizzazione semantica dello stesso libro o del medesimo articolo, da parte di diverse biblioteche, tenendo conto delle differenti prospettive di ricerca della propria utenza, invece di costituire un elemento negativo ai fini della ricerca, costituisce una ricchezza epistemologica e se i diversi indici semantici fossero consultabili attraverso un unico strumento di ricerca lo stesso libro sarebbe rintracciabile attraverso prospettive di analisi diverse.


  I sistemi di indicizzazione semantica sviluppati nell'ambito dell'Information retrieval, e cioè i modelli probabilistici basati sulla frequenza dei temini (TF/IDF), il Vector space model e la determinazione del grado di similarità tra query e documenti, non perseguono come obiettivo la fruizione dei documenti secondo molteplici modelli interpretativi e in base ad una pluralità di prospettive di ricerca e infatti risultano meno utili nel caso delle Scienze umane.


  Nel processo di sviluppo che si è delineato a partire dal 2000 nel mondo delle biblioteche digitali, l'elemento più significativo è stato certamente l'impiego delle infrastrutture peer-to-peer e Grid, che hanno consentito la realizzazione di strutture flessibili e indipendenti ed una gestione dei singoli peer libera dal controllo centralizzato.


  L'uso delle annotazioni realizzate dagli utenti costituisce un aiuto alla ricerca, tuttavia, in una biblioteca digitale, almeno per la porzione di contenuti costituita da monografie digitalizzate e da articoli scientifici, in particolare nell'ambito delle Scienze umane, l'indicizzazione approfondita, realizzata da indicizzatori professionisti, deve continuare a fornire le coordinate per il ritrovamento dei documenti rilevanti.


  Per quanto riguarda la metodologia dell'indicizzazione semantica60, gli elementi su cui è necessario lavorare sono i seguenti:


  1. L'analisi concettuale dei libri e degli articoli deve rendere possibile mettere in evidenza qual'è l'argomento principale trattato nella monografia (o gli argomenti principali), e quali argomenti secondari, rispetto a quello principale, sono considerati nel documento. Gli argomenti secondari hanno un trattamento autonomo, ma sono oscurati dal soggetto (o soggetti) di discussione, sono trattati dal punto di vista dell'argomento principale cui la monografia è dedicata. Questa informazione deve essere fornita agli utenti.


  2. Le funzioni della ricerca nelle biblioteche digitali devono permettere di ritrovare i documenti tenendo conto dei diversi livelli di approfondimento presentati dalle trattazioni. Attraverso nuove funzionalità, l'utente deve avere la possibilità di conoscere quale è il livello di profondità dell'argomento trattato in un documento, ad esempio, sapere con certezza se un argomento è trattato in modo approfondito e completo in una certa monografia, se il livello è scientifico oppure divulgativo, se è adatto ai ragazzi.


  3. Il trattamento degli argomenti 'menzionati' in una monografia è una delle difficoltà più significative. La decisione riguarda la creazione di indici semantici per le entità o i topici che necessariamente appartengono all'argomento principale e che nella monografia vengono trattati esclusivamente in relazione all'argomento principale. In questo caso, non sarebbe appropriato creare indici semantici perché ciò potrebbe essere fuorviante per gli utenti.


  Si può utilizzare RDF per modellare metadati semantici a diversi livelli, secondo il modello delineato, aggiungendo ulteriori relazioni tra una risorsa e i suoi contenuti, per gli argomenti principali, per quelli secondari e per le entità menzionate. L'obiettivo è quello di creare con RDF metadati semantici più articolati e la possibilità di definire chiaramente, con specifici URI, topici principali, topici secondari e relazioni tra di essi. Si può utilizzare RDFa Core 1.1.61, che permette di specificare il tipo di relazioni tra Subject e Object attraverso i predicati identificandole con IRI.
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      1) Gallica, <http://gallica.bnf.fr/?&lang=FR>, attiva dal 1997, attualmente offre 2 milioni e mezzo di documenti digitalizzati, tra libri a stampa e manoscritti, registrazioni sonore, partiture musicali. La Biblioteca digitale italiana, <http://www.internetculturale.it/opencms/opencms/it/>, aperta nel 2001, oggi permette di consultare liberamente libri, spartiti, fotografie, carte geografiche. Europeana, <http://www.europeana.eu/>, a partire dal 2008, offre circa 5 milioni di oggetti digitali (libri, documenti d'archivio, trasmissioni televisive, musica, film, oggetti museali) di cui i partners forniscono l'accesso. World digital library, <http://www.wdl.org/en/>, curata dal 2005 da Library of Congress e Unesco, per il momento fornisce l'accesso a 1.300 documenti rappresentativi delle culture di tutto il mondo, dando visibilità a documenti posseduti da nazioni che non avrebbero la possibilità di gestire autonomamente una biblioteca digitale.
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    Sviluppi e trasformazioni delle biblioteche digitali: dai repositories di testi alle semantic digital libraries L'articolo delinea l'evoluzione delle biblioteche digitali, dai repositories di testi alle biblioteche di seconda generazione basate sull'uso dell'architettura service-oriented e delle reti P2P e Grid, la cui caratteristica è l'integrazione in un unico spazio informativo di documenti provenienti da istituzioni diverse e la possibilità di ricerca federata tra diverse biblioteche digitali. Si prendono in considerazione le peculiarità delle biblioteche digitali semantiche di ultima generazione, che utilizzano gli elementi fondativi del Semantic web – RDF e le ontologie – e l'apporto dei collaborative filtering systems. Infine, si discutono alcune criticità presenti nel DELOS Model, il modello di riferimento per le biblioteche digitali, e si pone l'accento sulla necessità di realizzare metadati semanticamente più ricchi che possano meglio rispondere alle necessità di ricerca degli utenti, in particolare nell'ambito delle Scienze umane.
  


  
    The transformation of digital libraries from text repositories to semantic digital libraries The article describes the evolution of digital libraries from text repositories to second-generation libraries. This kind of library uses service-oriented architecture, P2P networks, and Grid, and is characterized by the integration of documents coming from different institutions, as well as by the possibility of federated search within multiple digital libraries. The author then takes into consideration the peculiarities of last generation digital semantic libraries, i.e. the application of the fundamentals of the Semantic Web – RDF and ontologies – and the use of collaborative filtering systems. In the final part the article outlines some critical issues in the DELOS digital library reference model, and the need for semantically rich metadata to support the research needs of users, especially the ones in the field of the Human Sciences.
  


  Il diritto d'autore sulle edizioni musicali a stampa:

  restrizioni legislative e nuove prospettive per la digitalizzazione


  di Sara Paoloni*


  Diritti d'autore e materiale musicale in biblioteca: stato dell'arte e sue criticità


  La musica, per sua natura, è una materia complessa da trattare dal punto di vista del diritto, in parte per la molteplicità di soggetti coinvolti nella 'vita' di una composizione, in parte per le caratteristiche intrinseche dell'opera musicale, fruibile da tutti in forma sonora ma intelligibile a pochi nella sua forma grafica. Inoltre, la caratteristica dell'immaterialità, che per secoli l'estetica ha assunto a riprova della superiorità della musica su tutte le arti, continua a porre problemi di natura concettuale che si traducono in una certa indeterminatezza a livello normativo.

  La fissazione del prodotto artistico astratto per eccellenza avviene principalmente, almeno nel caso della musica colta, attraverso la scrittura di segni grafici secondo una sintassi canonizzata, grazie alla quale l'opera viene diffusa e può essere riprodotta: l'oggetto materiale che ne deriva, in genere una 'partitura'1 o 'spartito'2, costituisce di solito la prova più stringente della paternità dell'autore. Al contempo, esso consente di identificare il nome della casa editrice che detiene i diritti di utilizzazione economica, altra cosa rispetto al diritto morale inalienabile ed eterno che ogni autore acquisisce sulla sua invenzione nel momento in cui la concepisce.

  Già nel 1785 Kant parlava di 'opera' e opus, corpus mysticum e corpus mechanicum, per distinguere tra il risultato della creatività del pensiero e il lavoro dell'editore incaricato di conferirle una forma concreta, senza che questo in alcun modo lo legittimi quale possessore della stessa3. Questo saggio si occuperà delle edizioni musicali a stampa contenenti musica notata, tenendo sempre presente la differenza sostanziale che le distingue da ogni altro genere di pubblicazione: esse sono realizzate per essere suonate. L'unica forma di lettura che ne traduce pienamente il contenuto, dunque, è l'esecuzione.


  Sintesi della normativa attuale


  In materia di tutela del diritto d'autore il principale riferimento legislativo in Italia è ancora la vecchia legge 633/1941, la quale protegge «le opere dell'ingegno di carattere creativo che appartengono alla letteratura, alla musica [...] qualunque ne sia il modo o la forma di espressione». Decorsi 70 anni dalla morte dell'autore, l'opera musicale diventa di pubblico dominio e chiunque può riprodurla o eseguirla senza che gli eredi godano di alcun diritto di utilizzazione economica. Al contrario, per le composizioni sulle quali i diritti di sfruttamento economico non siano ancora estinti, la riproduzione del materiale musicale a stampa è vincolato all'autorizzazione diretta dei detentori4 interpellati, quando possibile, con la mediazione della SIAE (Società italiana autori editori). Non è sempre un'impresa banale quella di individuare la casa editrice che per prima ha stipulato il contratto di edizione con l'autore: è infatti frequente che la prima ad aver acquisito i diritti concluda contratti di licenza con altre case editrici, autorizzandole alla pubblicazione, pur rimanendo detentrice unica dei diritti.


  In Italia lo strumento ufficiale di accertamento per questi casi è il Registro pubblico generale delle opere protette ai sensi della legge sul diritto d'autore istituito presso il Ministero dei beni culturali, mezzo utilissimo ma non certo di immediata consultazione, oltre che insufficiente ad affrontare una materia che travalica i confini nazionali. Negli ultimi anni sono state create diverse banche dati nel tentativo di facilitare il processo di ricerca teso alla verifica dei diritti in vigore; la SIAE ha pubblicato un archivio online delle opere registrate in Italia5, mentre una panoramica internazionale sulle opere protette è consultabile sul sito del Copyright Clearance Center6, che offre soluzioni per l'utilizzo attraverso la concessione di diversi tipi di licenze.

  Il lettore si renderà presto conto, tuttavia, che ciò non basta a fronte della consistenza della produzione musicale e del carattere ormai globale dell'editoria, con le complessità che questo genera.

  La legge italiana non istituisce alcuna differenza di valore tra diritti morali applicati ai diversi prodotti della creatività umana: eppure, alle pubblicazioni musicali, è riservato un trattamento quanto mai restrittivo in materia di diritti economici, fruibilità e riproducibilità, teso a garantire forme di esclusiva assoluta agli autori, ai loro eredi e alle case editrici e discografiche. Questa forma estrema di protezionismo normativo impedisce di fatto in Italia qualsiasi utilizzo della musica a stampa contemporanea, sia pure di natura didattica o scientifica, e alla luce di recenti e motivate interpretazioni rischia di produrre effetti opposti a quelli auspicati dalla volontà che l'ha generato7.


  Per fare il punto sulla situazione attuale si elencano di seguito le limitazioni cui sono sottoposti i materiali musicali coperti da diritti, a norma di legge e secondo prassi ormai consolidate. Tali limitazioni hanno ricadute dirette sulle motivazioni che inducono a sostenere la necessità di promuovere campagne di digitalizzazione e sulle difficoltà particolari che il bibliotecario musicale deve affrontare8:


  Fermo restando il divieto di riproduzione di spartiti e partiture musicali, è consentita, nei limiti del quindici per cento di ciascun volume o fascicolo di periodico, escluse le pagine di pubblicità, la riproduzione per uso personale di opere dell'ingegno effettuata mediante fotocopia, xerocopia o sistema analogo9.


  L'uso di un'espressione così categorica, da parte dei legislatori, induce facilmente chi legge a percepire il divieto come esteso alla musica a stampa nel suo complesso e non, come sarebbe corretto precisare, alle sole edizioni ancora coperte da diritti. La forma dell'enunciato sembra inoltre confermare una limitazione che, invece, in precedenza non esisteva. La riproduzione dell'opera tutelata resta comunque possibile se autorizzata dall'autore.

  La modifica in senso restrittivo di questo articolo della legge sul diritto d'autore è stata una delle conseguenze del decreto di recepimento in Italia della Direttiva 2001/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2001, sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore e dei diritti connessi nella società dell'informazione, tesa a garantire la certezza del diritto in un quadro giuridico armonizzato, allo scopo di incentivare investimenti in attività creatrici e innovatrici.

  Paradossalmente però, nella sua declinazione italiana, la direttiva si fa vero e proprio impedimento ad ogni forma di diffusione del materiale musicale, a qualsiasi scopo sia esso indirizzato. L'interpretazione proibitiva degli atti di indirizzo dei legislatori europei da parte di quelli italiani (attraverso il d.lgs. 68/2003) emerge nella modifica del capo V della legge, in precedenza denominato Utilizzazioni libere e ora intitolato Eccezioni e limitazioni.


  Come rileva in un recentissimo studio Giuseppe Mazziotti10, ricercatore presso il Centre for European Policy Studies, nella direttiva «the term exceptions is used interchangeably with expressions such as restrictions and limitations» nel senso dell'individuazione di categorie esentate dall'applicazione della legge sul copyright e non il contrario, «with a view to achieving a number of public policy objectives (e.g. Allowing criticism, research, teaching, news reporting, parody and so on)»11.

  Tra le possibilità di applicazione esposte all'art. 5 della direttiva è infatti leggibile la volontà di salvaguardia del diritto allo studio e alla ricerca scientifica; strumento offerto a questo scopo è la possibilità per l'utente di effettuare «le riproduzioni su carta o supporto simile, mediante uso di qualsiasi tecnica fotografica o di altro procedimento avente effetti analoghi fatta eccezione per gli spartiti sciolti, a condizione che i titolari dei diritti ricevano un equo compenso». Si tratterebbe, insomma, di rendere fruibili in rete le copie digitali, regolando il loro utilizzo tramite licenze apposite che impediscano l'uso a scopi commerciali, oppure lo rendano possibile dietro pagamento di una piccola cifra.

  Una variabile, che potrebbe ampliare o restringere il campo di applicazione della norma, è l'interpretazione del termine inglese sheet music, tradotto come 'spartiti sciolti' nella versione italiana della direttiva, ma interpretato a seconda dei dizionari come spartito, musica su fogli sciolti o spartito non rilegato. Va comunque riconosciuta alla declinazione adottata nel testo di legge italiano 'spartiti' e 'partiture musicali' maggior aderenza di significato alla versione francese partitures12.

  Con la ricezione nella norma italiana della direttiva 92/100/CEE attraverso il d.lgs 685/1994, già in precedenza veniva introdotto in maniera arbitraria, perché estraneo alle intenzioni espresse dall'atto di indirizzo europeo, il divieto di prestito di spartiti e partiture tutelati dalla legge sul diritto d'autore. Vittime eccellenti della nuova normativa le biblioteche, e in particolare quelle specializzate in musica:


  Il prestito eseguito dalle biblioteche e discoteche dello Stato e degli enti pubblici, ai fini esclusivi di promozione culturale e studio personale, non è soggetto ad autorizzazione da parte del titolare del relativo diritto, al quale non è dovuta alcuna remunerazione e ha ad oggetto esclusivamente:

  a) gli esemplari a stampa delle opere, eccettuati gli spartiti e le partiture musicali13.


  Dopo avere consultato un testo notato, dunque, il musicista non può chiedere in prestito il documento per eseguirlo in un luogo idoneo e nemmeno riprodurlo per intero o in parte. Ne deriva che, finché persisterà questo stato di cose, la musica contemporanea in biblioteca resterà sempre lettera morta, o meglio muta. Nessun esito hanno avuto ad oggi le proteste e le concrete proposte di emendamento avanzate dalla International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres, puntuale nell'indicare in alcuni commi della dir. 2001/29/CE il grimaldello per ottenere una regolamentazione dell'utilizzo della musica a stampa che non rappresenti una discriminazione del diritto allo studio e alle esecuzioni dal vivo, rispetto ad altre forme di cultura, quali la letteratura e il teatro14.


  Difficoltà pratiche nella verifica dei diritti sul materiale musicale


  Ancora più spesso di quanto non accada con la prosa o la poesia, nella musica è frequente la compresenza di più autori, specie in alcune forme complesse che conciliano suono e testo letterario:


  Nelle opere indicate nell'art. 10, nonché in quelle drammatico-musicali, coreografiche e pantomimiche, la durata dei diritti di utilizzazione economica spettanti a ciascuno dei coadiutori o dei collaboratori si determina sulla vita del coautore che muore per ultimo15.


  Questo spiega il caso ben noto della Turandot, che solo dal 2014 rientra tra le opere di pubblico dominio poiché, nonostante Puccini sia scomparso nel 1924, il finale fu scritto da Franco Alfano (1876-1954), dopo la morte del grande compositore lucchese. Il caso Turandot presenta un'ulteriore complicazione: il librettista più longevo, Renato Simoni, è vissuto fino al 1952 quindi, sebbene la sua responsabilità sia per legge stimata in misura inferiore rispetto a quella dei compositori delle musiche, ciò avrebbe comunque impedito lo sfruttamento dell'opera.

  Per garantire a tutti gli autori un trattamento il più possibile corretto, la prima sezione del capo IV della legge si occupa, appunto, di normalizzare la tutela dei diritti sulle Opere drammatico-musicali, composizioni musicali con parole, opere coreografiche e pantomimiche. Queste vengono considerate come categoria particolare, in virtù della compresenza di testo e musica, quindi di molteplici soggetti: autori, interpreti, editori, produttori.

  Alla luce di ciò, ripercorriamo idealmente l'iter che comporta effettuare una verifica dei diritti indirizzata alla selezione di materiale ottocentesco e novecentesco, ai fini della digitalizzazione e messa in rete.

  In primo luogo, sarebbe auspicabile lavorare su materiale catalogato, circostanza che nelle biblioteche di Conservatorio di norma sussiste solo per una parte dei materiali, e non per l'intero posseduto. Questa condizione è importante in particolare per la musica poiché le edizioni musicali, di frequente, non riportano la data di pubblicazione, fondamentale per stabilire l'esistenza di diritti d'autore e di curatela. Per prima cosa si dovranno verificare gli estremi della vita dell'autore o degli autori attraverso la consultazione di repertori il più possibile autorevoli, a partire dalle tradizionali enciclopedie specifiche quali Deumm16 e New Grove17, quest'ultimo da qualche anno disponibile anche online dietro pagamento di una sottoscrizione.

  Un ottimo supporto è rappresentato dai database di authority files nazionali e internazionali, in particolare quello della Library of Congress. La quantità cospicua della produzione legata a nomi di compositori misconosciuti, però, ha dato l'avvio alla costruzione di nuovi strumenti di supporto alla ricerca. A questo proposito, merita una citazione la banca dati nata dal progetto Gaylord Music Library Necrology file, implementata grazie allo spoglio dei necrologi delle più accreditate riviste musicali internazionali (per l'Italia la Nuova rivista musicale italiana)18. Dopo avere collocato cronologicamente gli autori dovremo, quindi, accertarci che siano passati almeno vent'anni dalla prima pubblicazione, se c'è una curatela19, eseguendo una scrupolosa ricerca nel caso in cui la data non si trovi sul documento. Infine, dove ci siano tutti gli elementi per procedere, sarà bene accertarsi che l'opera non sia già stata digitalizzata, ricorrendo alla ricerca sulle piattaforme che ospitano questo genere di contenuti.


  Oltre ad Internet culturale, all'archivio Petrucci20 (del quale si tratterà estesamente in seguito) e al recente Corago21, sono molto utili a questo scopo alcuni portali che indirizzano l'utente alla banca dati dell'istituto culturale che ha in gestione l'oggetto digitale (Culturaitalia, Biblioteca Digitale Italiana, Europeana). Un iter, quello descritto, inaffrontabile per la maggior parte delle biblioteche, a causa degli alti costi da sostenere in termini di tempo, denaro e risorse umane.

  Tutta una serie di possibili elaborazioni può inoltre interessare le composizioni strumentali, generando un'ampia casistica che richiede competenze specifiche in sede di catalogazione dei materiali, oltre che una disinvolta conoscenza dell'applicazione dei diritti ai singoli casi. La legge, infatti, non si limita a tutelare solo «le opere e le composizioni musicali, con o senza parole, le opere drammatico-musicali e le variazioni musicali costituenti di per sé opera originale»22, ma estende la sua applicazione a tutte:


  le elaborazioni di carattere creativo dell'opera stessa, quali le traduzioni in altra lingua, le trasformazioni da una in altra forma letteraria od artistica, le modificazioni ed aggiunte che costituiscono un rifacimento sostanziale dell'opera originaria, gli adattamenti, le riduzioni, i compendi, le variazioni non costituenti opera originale23.


  Ogni composizione può essere manipolata in molti modi: un brano può essere adattato ad organici strumentali diversi da quello originale, semplificato a scopi didattici, variato di tonalità, trascritto per altri strumenti oppure trasformato in maniera sostanziale attraverso aggiunte o tagli, variazioni melodiche e armoniche, inserimento del basso continuo, sostituzione del testo24.

  Nel diritto internazionale si parla di 'opere derivate' per quelle opere d'ingegno create a partire da un'opera già esistente, passibili esse stesse di protezione per l'alto contenuto di creatività che gli viene riconosciuto. In campo musicale un arrangiamento, per esempio, rientra in questa categoria e su di esso coesistono i diritti morali e patrimoniali di entrambi gli autori.

  Per pubblicare un'opera derivata è necessaria l'autorizzazione dell'autore dell'opera originaria, come condizione preliminare, onde evitare di violare le norme sul copyright25. Quantificare a priori l'entità dell'apporto creativo del curatore/autore per ogni categoria di elaborazione, tuttavia, sarebbe arbitrario e concettualmente sbagliato; non è sempre banale neppure stabilire quando una creazione si possa considerare elaborazione di opera esistente e quando, invece, l'entità dell'intervento sia tale da meritarle la qualifica di composizione originale.

  Questo confine è spesso così scarsamente delineato da dare luogo a divergenze di vedute e controversie legali, come la vicenda che segue, ormai un po' datata, ma adeguata ad offrire ai lettori un piccolo saggio della problematica.


  Si tratta della causa intentata da Ricordi, Fondazione G. Rossini e Azio Corghi ai danni del Teatro Regio di Torino con una prima sentenza del 1995, annullata poi dalla Cassazione nel 200126. L'opera in questione era L'Italiana in Algeri di Rossini, in pubblico dominio ma eseguita nell'edizione critica del maestro Corghi dal Teatro Regio, dietro noleggio delle parti orchestrali alla casa Ricordi. Il Teatro non aveva ritenuto di dover pagare i diritti sull'opera, nonostante la revisione critica operata dal Corghi (per conto della Fondazione Rossini) sulla partitura, e della riduzione per canto e pianoforte elaborata dal maestro. La posizione fu riconosciuta legittima dal Tribunale torinese, che attribuiva indole di elaborazione creativa al lavoro di ricerca filologico finalizzato alla stesura del commento critico, ma non alla partitura musicale da esso derivata.

  Si rileva nella sentenza una disparità di trattamento tra l'operazione 'intellettuale' di comparazione delle fonti e la scrittura musicale alla quale essa ha dato origine. Secondo i giudici torinesi, insomma, l'esito cui l'impegno di studio era preordinato avrebbe perso il suo carattere creativo nel momento in cui diventava oggetto di pratica esecutiva, poiché la sua naturale destinazione è, appunto, l'esecuzione. La causa si concludeva, tuttavia, con sentenza pronunciata nel 2001 dalla Corte di Cassazione (sezione I civile) a favore di Ricordi, e quindi dei curatori di testo e musica di edizioni critiche, con il «riconoscimento del diritto esclusivo del compositore di variare l'opera, se mette capo ad una sua sistemazione critica autonoma suscettibile, per la ricostruzione dell'intento artistico che propone, di ordinaria fruibilità come opera musicale»27.

  La considerazione dell'intento artistico come 'proposta' del curatore, quindi variante creativa che muove dalla sua sensibilità e dalla solidità delle sue conoscenze, sottolinea una rinnovata mentalità che andrà radicandosi in linea con la politica europea28.


  Ricadute della legge attuale sullo studio della musica: il ruolo delle biblioteche musicali


  La musica è un materiale fluido per sua natura: non solo può essere trascritta e adattata in molti modi ma, nel tempo, si modificano la prassi esecutiva, l'interpretazione e la sensibilità degli uditori. Se non si possono studiare ed eseguire le edizioni critiche moderne si diffonde un gusto musicale desueto, inadeguato rispetto all'estetica contemporanea. La rigidità della legge vigente, inadeguata a regolamentare una disciplina così mobile, si ripercuote perciò negativamente sulla didattica quindi, in generale, sulla qualità e l'aggiornamento dell'insegnamento musicale. Adesso che il confronto si svolge su scala internazionale, questa arretratezza si traduce in una perdita di competitività invalidante per chi si forma in Italia, con ricadute negative sulla cultura musicale, l'editoria e la discografia italiane29.

  Inoltre, se la musica a stampa coperta da diritti non può essere prestata né riprodotta parzialmente, la domanda inevitabile è: quale musicista andrebbe in biblioteca a leggere composizioni che non potrà eseguire? Per quanto abile nel tradurre mentalmente i segni grafici in un discorso sonoro, egli sentirà l'esigenza di ascoltare il pezzo suonare, per poterlo comprendere. Durante la formazione del musicista, o nel periodo di ricerca che precede la scelta del repertorio da eseguire in concerto, è importante poter visionare e sperimentare una quantità di composizioni.


  Questo giustifica la necessità di ricorrere al prestito nelle biblioteche pubbliche, oltre al fatto che una buona parte del repertorio è edito in pubblicazioni non più reperibili sul mercato. L'esigenza è ancora più sentita nelle biblioteche di Conservatorio, le principali custodi di musica a stampa in Italia, che vedono un costante passaggio di studenti e docenti alla ricerca di materiale per uso didattico, ovvero di immediata fruibilità e senza troppi limiti quantitativi. Teniamo presente che si tratta, in genere, di fascicoli composti da carte molto delicate e spesso già provate da decenni di utilizzo, molti dei quali comprendono le parti staccate per i singoli strumenti che si possono smarrire o rovinare con facilità.

  Anche per queste caratteristiche particolari la gestione del materiale musicale in biblioteca è questione connessa all'esigenza di ricerca di forme di compromesso in materia di riproduzione e diffusione; nella fruizione delle edizioni in formato digitale, quindi in una più morbida regolamentazione della materia, si troverebbe il giusto equilibrio fra istanze diverse e complementari.


  Progetti di digitalizzazione di materiale musicale: le nuove prospettive per la musica contemporanea


  Per quanto riguarda la consistenza di opere tutelate nelle biblioteche musicali, l'unico dato concreto che ho reperito, fonte l'articolo della Riva30, è il 20% della biblioteca del Conservatorio Verdi di Milano, antico istituto il cui patrimonio si è costituito per gran parte nel passato. È ovvio come la percentuale possa aumentare sensibilmente a seconda delle specializzazioni assunte da ciascun istituto, nel caso in cui abbia scelto, per esempio, di valorizzare le sezioni di musica contemporanea o acquisito spartiti moderni a seguito di donazioni.

  In materia di diritti, le cose si complicano notevolmente quando si affronta l'argomento digitalizzazione e messa in rete, ovvero fruibilità dei contenuti ad ampio bacino di utenza e a costi nulli o limitati. La volontà, espressa fermamente dalla Comunità europea, di dare luogo alla più grande biblioteca digitale, multiculturale e multilinguistica della storia, con accesso transfrontaliero e non-gerarchico alla conoscenza31, costituisce una sfida avvincente messa ogni giorno a dura prova dalle normative dei singoli stati membri (copyright, droit d'auteur, sistemi a regime teocratico, sistemi dei paesi ex comunisti...), dalla difficoltà di raggiungere un'armonizzazione che non crei situazioni di svantaggio concorrenziale, dalle ansie di protezionismo di organismi istituzionali e privati, che vedono nella maggior libertà di diffusione della cultura una minaccia alla loro sopravvivenza.

  Nonostante le resistenze di molti, però, una nuova coscienza si sta formando riguardo alla possibilità di ripensare le basi stesse che regolano le questioni della proprietà intellettuale, complice il rapidissimo evolvere delle tecnologie digitali, che rende sempre più difficile esercitare un controllo davvero efficace sulla rete. Ciò che le case editrici percepiscono come minaccia reale è rappresentata dal fatto che, nel mondo digitale, le copie sono esattamente uguali ai loro originali; nessuna progressiva perdita di qualità interviene a interrompere la catena delle riproduzioni, che possono così ripetersi all'infinito, prestandosi alla creazione di un mercato illegale parallelo.

  Questa perdita di controllo è quello che i detentori dei diritti temono maggiormente. Alla consapevole violazione del copyright possono, inoltre, affiancarsi inosservanze inconsapevoli o involontarie, legate all'ignoranza della legge o alla reale difficoltà nel reperire i titolari dei diritti allo scopo di ottenere l'autorizzazione necessaria.


  A livello teorico, sarebbe utile compiere uno spostamento dell'attenzione sul corpus mistycum a sfavore del corpus mechanicum, cosa che consentirebbe una reale equiparazione tra copie fisiche e copie digitali di un documento32; la direttiva 2001/29/CE muove già i primi passi verso l'armonizzazione tra mondo fisico e mondo virtuale, ponendo le premesse per cambiamenti che avranno ripercussioni reali sulla gestione delle opere in biblioteca, qualunque ne sia il supporto materiale.

  La Comunità europea, da alcuni anni, agisce con l'intenzione di conciliare l'inviolabile diritto di protezione delle opere originali e le esigenze imposte dalle nuove tecnologie di comunicazione, sull'onda degli obiettivi individuati dall'Agenda digitale europea33, scommettendo sulla massiccia digitalizzazione di oggetti culturali come mezzo di riqualificazione dell'economia e della qualità della vita dell'Europa, chiamata a sostenere la competizione con i nuovi paesi emergenti. Si tratterà qui in particolare di normative comunitarie che riguardano genericamente il tema dei diritti sui prodotti della creatività umana, accomunate da una certa vaghezza nell'affrontare il tema del materiale musicale, spesso equiparato a libri d'altro genere ma di fatto sottoposto, nei testi di legge nazionali, a regole penalizzanti.


  L'ultimo significativo intervento in tal senso è la recentissima Direttiva 2012/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 su taluni utilizzi consentiti di opere orfane (non ancora recepita a livello nazionale), scopo della quale è agevolare la digitalizzazione a soli fini culturali, da parte delle biblioteche, con l'intento di accelerare l'incremento del patrimonio reso disponibile sul portale Europeana. Per 'opera orfana' si intende un'opera della quale si conosce l'autore, ma non siano più rintracciabili i detentori dei diritti patrimoniali o, comunque, non siano stati individuati a seguito di una 'diligente ricerca'.

  Al fine di stabilire l'entità e l'incidenza delle opere orfane sui patrimoni degli istituti culturali sono stati condotti sondaggi dagli esiti impressionanti: esempio eclatante la British Library, con un posseduto composto per il 40% da orphan works. Non è un caso che, a seguito di questa presa di coscienza, la biblioteca londinese abbia deciso di finanziare la costruzione di ARROW (Accessible Registries of Rights information and Orphan Works)34.

  Uno studio pubblicato col titolo Seeking New Landscapes: a rights clearance study in the context of mass digitalisation of 140 books published between 1870 and 201035 rivela che, senza ARROW, la ricerca degli aventi diritto sarebbe costata in termini di tempo quattro ore per libro, mentre con ARROW bastano oggi cinque minuti. Nei più recenti documenti, che seguono l'emanazione della direttiva sulle opere orfane, la stessa Commissione europea raccomanda la costituzione e promozione di banche dati connesse a livello europeo, sul modello di ARROW.


  Un'altra ricerca, compiuta dal dipartimento Information Society and Media della CE nel maggio 2010, stimava la quantità di libri il cui contenuto è un'opera orfana in tre milioni di unità (il 13% del totale delle opere coperte da copyright), rilevando che, con l'aumentare dell'età del libro, aumentano le probabilità in tal senso36.

  Anche se mancano parametri quantitativi di riferimento specifici, circa il materiale musicale a stampa, si può a ragione supporre che, considerata l'entità e varietà della produzione, la nuova normativa potrebbe incidere in maniera consistente, aprendo nuovi orizzonti alla digitalizzazione della musica contemporanea. La difficoltà invalidante nasce nel momento in cui si procede alla verifica dei diritti su un nucleo di materiale, attenendosi all'obbligo di 'ricerca diligente'37. Oltre ad essere effettuata con cura su tutti i repertori disponibili, a rigore di normativa, la ricerca dovrebbe svolgersi nello stato membro, o negli stati membri, in cui il/i produttore/i ed editore/i hanno sede.

  Non può, inoltre, essere trascurata la consultazione di fonti reperibili in altri paesi che possano fornire informazioni utili, e infine, qualunque sia l'esito della ricerca, occorre produrre e conservare puntuale documentazione di testimonianza. Tutto questo sia per le edizioni che per le opere incorporate, perlopiù immagini, che esse includono. Se in seguito il titolare dei diritti dovesse essere identificato, ad esso andrebbe corrisposto un equo compenso per le utilizzazioni dell'opera, effettuate nel periodo di vacanza, clausola assente dalla proposta di legge.

  Per fortuna, un'opera riconosciuta orfana in uno stato membro, secondo i criteri stabiliti dalla direttiva, dovrà essere considerata orfana in tutti gli altri stati membri (art. 4). A tale scopo, il comma 6 dell'art. 3 impone agli stati di adottare i provvedimenti necessari, affinché queste informazioni siano reperibili in una banca dati pubblicamente accessibile, istituita e gestita dall'Ufficio per l'armonizzazione nel mercato interno. Nonostante quest'ultimo aspetto decisamente positivo, la macchinosità della prassi di verifica in un caso, i costi a carico delle istituzioni per l'eventuale riscatto dei diritti nell'altro, appaiono contraddittori rispetto alla semplificazione che richiede la diffusione di una knowledge economy38 comunitaria/mondiale.


  Una misura che potrebbe davvero rappresentare una svolta storica, per le biblioteche musicali, è quella ipotizzata nel Memorandum d'intesa sulla digitalizzazione e messa in rete delle opere fuori commercio 11/619 del 20 settembre 201139, un accordo raggiunto in sede europea tra biblioteche, case editrici, autori e società di gestione collettiva, che fissa principi generali condivisi, incoraggiando la creazione di meccanismi efficienti di gestione collettiva dei diritti.

  Esiste una quantità cospicua di brani e metodi strumentali pubblicati una sola volta, introvabili in commercio, che restano inutilizzati sugli scaffali delle biblioteche. Tutto ciò che non trova riscontro sul mercato editoriale è destinato all'oblio, perché il perdurare dei diritti ne impedisce l'utilizzo e la libera circolazione, anche quando le case editrici non ne stiano traendo alcun profitto economico. É perciò interesse degli autori stessi rendere disponibili in rete le loro composizioni, attraverso forme di licenza specifiche, sempre che, come previsto dal Memorandum, sia garantita ai detentori dei diritti la possibilità di disporre dell'opera per primi.


  Il caso pionieristico francese: il progetto ReLIRE


  In Francia il progetto ReLIRE40, applicazione di una legge del 2012, in anticipo sulle intenzioni dell'Europa consente, già oggi, la digitalizzazione 'di stato' dei libri del XX secolo non disponibili in commercio, per i quali gli aventi diritto non esercitino opposizione41:


  Art. 134-1. - On entend par livre indisponible au sens du présent chapitre un livre publié en France avant le 1er janvier 2001 qui ne fait plus l'objet d'une diffusion commerciale par un éditeur et qui ne fait pas actuellement l'objet d'une publication sous une forme imprimée ou numérique.

  Art. 134-2. - Il est créé une base de données publique, mise à disposition en accès libre et gratuit par un service de communication au public en ligne, qui répertorie les livres indisponibles42.


  I titolari dei diritti hanno sei mesi di tempo per richiedere l'esclusione dei propri libri dalla lista di titoli; nonostante questa possibilità, l'elenco di 60.000 oggetti identificati dalla BNF sta già scatenando contrasti tra autori ed editori, costituendo un interessante osservatorio rispetto a problematiche con le quali l'Unione europea si troverà a fare i conti, se il contenuto del Memorandum dovesse concretizzarsi in un documento vincolante per gli stati membri43.


  Dibattiti in corso


  In sede di Comunità europea, il dibattito avanza molto più rapidamente di quanto non accada nei singoli stati; i nuclei di ricerca relazionano con estrema puntualità riguardo allo stato dell'arte, valutando l'opportunità di ripensare e innovare modelli di gestione che presentano già segni di inadeguatezza ad un ambiente digitale maturo in fase di rapido cambiamento. L'opportunità di mettere in discussione pertinenza e scopi del copyright digitale, obbliga ad ipotizzare una ridefinizione dei confini legali della materia, più consona alle opportunità offerte dalle attuali tecnologie, come ad esempio l'introduzione in Europa di norme flessibili sul modello del fair use statunitense o del fair dealing anglosassone.

  Uno degli ostacoli, che impedisce una reale armonizzazione fra la regolamentazione degli stati membri, è la mancanza di distinzione tra eccezioni e limitazioni obbligatorie e facoltative: in riferimento al caso italiano, se la direttiva avesse previsto l'obbligo di inserimento di alcune clausole nelle legislazioni nazionali, non si sarebbero originate quelle difformità a tratti arbitrarie di cui si è detto.

  Istituendo un dialogo aperto fra tutti i portatori d'interessi (titolari dei diritti, gestori collettivi degli stessi, distributori di contenuti, fornitori di accesso ad Internet, associazioni dei consumatori ecc.), sarebbe possibile, anche per la musica, giungere ad una soluzione che garantisca tutela agli autori e una più libera fruizione agli utenti. I fatti dimostrano che l'approccio fondato su meri divieti e sanzioni si è rivelato, fino ad oggi, poco efficace. Un'ipotesi di soluzione, ampiamente condivisa nel dibattito internazionale, può essere individuata nella liberalizzazione dei sistemi di licenze collettive estese44, adottate con successo nei paesi nordici anche per autorizzare la distribuzione delle opere digitalizzate dalle biblioteche. L'efficacia di questo approccio potrebbe essere inizialmente incoraggiata anche attraverso serie campagne di promozione della cultura dell'accesso legale ai contenuti digitali.

  Ai più alti livelli istituzionali, è ormai radicata la consapevolezza che il riutilizzo, anche a fini commerciali, di materiali digitalizzati, quando essi rientrano in un'azione di sviluppo di «contenuti educativi e istruttivi, documentari, applicazioni turistiche, giochi, strumenti di animazione e progettazione», è in grado di innescare un processo di crescita di grande incisività economica per il settore creativo45.


  La Petrucci Music Library: diritto d'autore e diffusione globale dei contenuti web


  Se, in campo editoriale, la mancanza di una reale armonizzazione delle leggi nazionali sul copyright acuisce le difficoltà di gestione dei documenti, la situazione diventa quasi ingestibile in ambiente digitale, dove non esistono confini fisici e un contenuto messo a disposizione in uno stato può essere fruito da chiunque disponga di una connessione Internet. Di questa opportunità ha fatto il proprio punto di forza, non senza incorrere in vicissitudini legali, l'ideatore dell'International Music Score Library Project (IMSLP), una biblioteca virtuale di partiture e spartiti musicali in pubblico dominio (o di compositori contemporanei che hanno adottato licenze di tipo Creative Commons) con sede fisica in Canada.

  Una vicenda interessante da ripercorrere per comprendere lo stato attuale del dibattito, in mancanza di una regolamentazione solida, rispetto a problemi che si pongono in questi termini per la prima volta nella storia. Nel febbraio 2006, il sito apre con l'intenzione di rendere disponibile l'opera completa di alcuni tra i più grandi compositori del passato, a cominciare da Bach, in edizioni liberamente riproducibili: già nel 2007 tuttavia, a seguito di intimazioni da parte della Universal Edition di Vienna, IMSLP chiude il repository. Quello che la casa editrice contesta è il fatto che, opere considerate di pubblico dominio dalla legge canadese, la quale prevede per i diritti una durata di 50 anni dalla morte dell'autore, siano fruibili e scaricabili da nazioni in cui vigono leggi più restrittive e la durata dei diritti è di 70 anni46. Nonostante Feldmahler non abbia gli strumenti economici per condurre una battaglia legale, la pubblicazione di un articolo autorevole47 da parte del noto accademico in ambito di diritto del copyright Michael Geist accende una discussione circa le implicazioni teoriche di questo caso, rendendolo emblematico e portandolo all'attenzione internazionale.

  Nel 2008 la Petrucci Library riapre sostanzialmente vittoriosa, con una nuova politica più rigida rispetto alla precedente e alcune regole di compromesso atte a placare le reazioni delle case editrici: è consentita la pubblicazione delle opere che rientrano nel pubblico dominio in Canada ma, affinché sia consentito l'accesso, l'opera deve essere in pubblico dominio negli Stati Uniti, oppure nell'Unione europea. Come forma di tutela ulteriore, una nota che riassume le regole sul copyright adottate dal sito precede ogni contenuto scaricabile di IMSLP48: «Please obey the copyright laws of your country. IMSLP does not assume any sort of legal responsibility or liability for the consequences of downloading files that are not in the public domain in your country».

  Il rispetto delle leggi in materia di tutela del diritto d'autore, vigente nei singoli paesi, è demandato alla responsabilità personale degli utenti, soluzione che nella pratica consente una circolazione ben oltre le intenzioni dei legislatori europei. Un'eccezione è rappresentata dalle edizioni scientifiche o urtext, alle quali l'editore non aggiunge contributi significativi, che in Canada non ricevono alcuna protezione. Poiché, nell'Unione europea, le edizioni scientifiche possono ottenere invece fino a 30 anni di protezione dopo la pubblicazione, IMSLP adotta volontariamente la regola del rispetto dei diritti per 25 anni, come gesto di pura cortesia nei confronti delle case editrici del vecchio continente.
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    Il diritto d'autore sulle edizioni musicali a stampa: restrizioni legislative e nuove prospettive per la digitalizzazione

    L'articolo intende offrire un sintetico vademecum sul diritto d’autore nelle edizioni musicali a stampa, per i bibliotecari che si trovino ad affrontare il trattamento di fondi musicali o di singoli documenti contenenti musica notata. Quali sono le caratteristiche fisiche e di contenuto che differenziano la musica a stampa dagli altri prodotti editoriali? Di quali strumenti dispone il bibliotecario, dovendo gestire spartiti e partiture, per evitare di violare le leggi in materia di diritto d’autore e copyright? Facendo il punto sulla legislazione nazionale e comunitaria in materia, l’autrice analizza le ripercussioni della normativa vigente sulla gestione della musica a stampa in biblioteca, con una particolare attenzione alla possibilità di diffusione legale della musica a stampa in ambiente digitale
  


  
    Printed music and copyright: legislative restrictions and new perspectives for digitization

    The article provides a concise copyright handbook for printed music for librarians who have to deal with musical funds or documents containing musical notations. What are the differences between printed music and other publishing products? Which are the available instruments in order to avoid any copyright violation by the librarian that has to manage sheet music and scores? The author takes stock of the Italian and European laws on the subject and focuses on how current regulations affect libraries and librarians, trying to identify possible options for the digital dissemination of printed music within the confines of the law.
  


  Bibliotecari, bibliometria e valutazione della ricerca:

  riscoprire una competenza per valorizzare una professione


  di Luca Lanzillo*


  1. La valutazione della ricerca: dalla valutazione paritaria alla bibliometria


  Quello della valutazione della ricerca  un tema che, negli ultimi anni, ha oramai assunto una notevole rilevanza anche nel nostro paese, dopo aver mosso i primi passi nel Regno Unito dalla met degli anni Ottanta1. Il concetto fa riferimento alle procedure valutative messe in atto dagli ambienti politico-amministrativi per verificare la qualit della ricerca prodotta dai soggetti pubblici preposti (universit e centri di ricerca), con l'obiettivo di individuare i centri di eccellenza e di desumere indicazioni per una pi efficace ed efficiente distribuzione dei fondi. Non si entrer qui nel merito della reale efficacia di tali procedure, ma si dar spazio a quegli strumenti valutativi mutuati dal mondo della ricerca e utilizzati oggi anche dalla classe dirigente per orientare le politiche di finanziamento della ricerca stessa.

  La valutazione, infatti, non  una novit nella "repubblica della scienza": l'idea compare gi nel XVII secolo, portata avanti dalle prime grandi riviste francesi e britanniche nate per «dar notizia dei libri veramente utili senza essere tratti in inganno da pubblicazioni effimere offerte al pubblico tramite altisonanti frontespizi»2. La produzione editoriale stava infatti crescendo enormemente a seguito dell'introduzione della stampa a caratteri mobili e chiunque poteva, potenzialmente, far circolare le proprie "scoperte" (reali o presunte tali). Sono questi gli esordi dello strumento valutativo che solo nel XVIII secolo giunger a una sua concezione moderna3, la valutazione dei pari (peer-review).

  La valutazione paritaria presuppone che il revisore sia un esperto del settore a cui la ricerca afferisce: dovr conoscerne appieno i canoni, le corrette metodologie e prassi, ossia i criteri da seguire affinch una ricerca sia attendibile e rigorosa per la comunit scientifica di riferimento. Con la peer-review si mette in atto una valutazione di tipo qualitativo, che permette cio di entrare effettivamente nel merito dei risultati di una ricerca4.

  Fino alla met dello scorso secolo, la peer-review  stato l'unico strumento utilizzato dai ricercatori per selezionare la produzione editoriale scientifica, nel tentativo di mettere un freno alla circolazione di studi di basso livello. Dagli anni Cinquanta cominciano per a diffondersi nuovi strumenti presentati come una soluzione pi oggettiva e neutra rispetto alla precedente, in grado di risolvere la questione della discrezionalit che da sempre incombe sulla valutazione paritaria. La soluzione proposta  rappresentata da indicatori numerici elaborati tramite calcoli matematico-statistici, basati essenzialmente sull'analisi citazionale dei contributi scientifici: l'analisi citazionale poggia le proprie basi sulla convinzione che la citazione di un autore da parte di un altro ricercatore rappresenti un giudizio di qualit sul suo lavoro5. Per tale motivo, un autore molto citato  un autore di qualit.


  Perch avviene questo passaggio da una valutazione qualitativa a una quantitativa? Dal secondo dopoguerra si assiste a una vera e propria esplosione del volume dell'informazione scientifica, cresciuto proporzionalmente a quello della ricerca prodotta:  sempre pi difficile per gli studiosi seguire tutto ci che avviene nella propria comunit e aumenta il rischio di imbattersi in materiale di bassa qualit. Il crescente numero di articoli sottoposti a revisione obbliga poi gli editori a reclutare ulteriori revisori, col rischio di accettare anche soggetti con meno esperienza e poco adatti a un ruolo cos delicato, senza contare il costo gi alto delle procedure di revisione6.

  Gli indicatori basati sull'analisi citazionale sono introdotti da Eugene Garfield7 a met degli anni Cinquanta e afferiscono alla disciplina conosciuta oggi con il nome di bibliometria, ossia «the application of statistical and mathematical methods arranged to define the processes of written communication and the nature and development of scientific disciplines counting techniques and analysis of such communication»8.

  A dispetto della radice del termine, tali indicatori sono strettamente legati a quello che, gi in quegli anni,  divenuto lo strumento principe della comunicazione scientifica (scholarly communication), l'articolo su rivista: la rivista  un mezzo di comunicazione agile e rapido che svolge oramai le funzioni di registrare la priorit di un contributo scientifico, di certificarne la qualit, di diffonderne il testo, conservandolo nel tempo9. Per calcolare gli indicatori bibliometrici  necessario che le riviste pi prestigiose di ciascuna disciplina (core journals) siano indicizzate in enormi banche dati: al momento, un'attivit sistematica di indicizzazione  realizzata dai due grandi editori internazionali Thomson Reuters (con Web of Science) e Elsevier (con Scopus), ai quali si sta affiancando sempre pi prepotentemente anche Google (con Scholar)10.

  Fino a quando le due tipologie di strumenti fossero rimaste nei confini delle comunit scientifiche, i loro difetti11 avrebbero influito forse in maniera marginale sull'intero sistema della ricerca: in qualsiasi caso, ciascun ricercatore ha sempre il dovere (professionale, etico e morale) di vagliare attentamente le proprie fonti, selezionandole in base al rigore scientifico sul quale esse poggiano. Ma nel momento in cui la classe dirigente, esterna al mondo accademico, decida di adottarli per orientare le politiche della ricerca, i loro limiti possono creare seri problemi (in particolare gli indicatori bibliometrici12). Valutare  importante, perch verificare il lavoro svolto permette di progettare adeguatamente il futuro:  per necessario che ci sia un confronto continuo e un dialogo sincero e corretto tra tutte le parti coinvolte.

  Tra le diverse figure coinvolte nel confronto, rimane nell'ombra la figura del bibliotecario che, in verit, potrebbe svolgere un ruolo di supporto assai importante per via delle sue competenze e del suo peculiare rapporto con la produzione scritta.


  2. Bibliotecari e bibliometria: una competenza da riscoprire


  La letteratura biblioteconomica italiana ha cominciato solamente da pochi anni a prestare una certa attenzione alla bibliometria e alle sue caratteristiche13, a differenza di quanto avviene invece ormai da lungo tempo in quella statunitense ed europea (in particolare spagnola): prima di oggi, la bibliometria era riuscita a ritagliarsi uno spazio all'interno del panorama scientifico-professionale della nostra disciplina grazie ad alcuni contributi offerti da Alfredo Serrai14.

  Questo interesse tardivo potrebbe anche rappresentare una delle ragioni per cui, nel contesto italiano, la biblioteconomia non riesca ancora a godere di un'adeguata attenzione da parte del "mondo esterno": quella straniera, dedicandosi anche allo sviluppo di strumenti e applicazioni utilizzabili al di fuori del raggio d'azione "classico" delle biblioteche, si  velocemente accreditata come disciplina che pu ricoprire un importante ruolo strategico.

  Qual  questo ruolo? I bibliotecari, nel nostro caso quelli delle universit e dei centri di ricerca, sono quotidianamente coinvolti in procedure di valutazione: ogniqualvolta forniscano un servizio di reference, progettino una particolare iniziativa, attuino procedure di revisione delle collezioni, facciano nuove acquisizioni (per acquisto o dono) ecc. essi svolgono un'attivit di valutazione. Se l'obiettivo  quello di offrire il miglior servizio possibile ai propri utenti, non si pu prescindere dall'informazione migliore. Non per nulla, ciascuna delle cinque leggi di Ranganathan chiede al bibliotecario di mettere in pratica un continuo processo valutativo.

  E lo stesso Ranganathan sottolinea l'importanza che le competenze statistiche possano ricoprire nell'ambito della professione bibliotecaria:  il 1948 quando, nel corso della conferenza dell'Aslib15 a Leamington Spa, conia il termine librametry per indicare la disciplina basata sull'impiego di calcoli matematico-statistici per ottimizzare diversi aspetti nell'ambito dei servizi bibliotecari16.

  Ranganathan ritiene importanti le competenze di tipo statistico nel «day-to-day work»17 in biblioteca: dall'organizzazione dello staff nell'arco della giornata alla gestione degli spazi, dal posizionamento fisico delle collezioni alla programmazione dei loro spostamenti senza provocare disagi e disservizi agli utenti. In particolare, l'applicazione di calcoli statistici pu contribuire a un potenziamento delle operazioni di selezione documentaria, di classificazione, di catalogazione: l'insegnamento degli elementi del calcolo statistico all'interno dei corsi universitari di biblioteconomia risulta perci strategico nella formazione dei futuri bibliotecari.

  Nel 1948 il termine bibliometrics non era ancora comparso nella letteratura di settore o, pi esattamente, non era ancora comparso nella letteratura anglosassone: nel 1934, infatti, Paul Otlet utilizza il termine bibliomtrie per indicare «la partie dfinie de la Bibliologie qui s'occupe de la measure ou quantit applique aux livres»18, dedicando ampio spazio all'argomento nel suo Trait de documentation. In questo caso, per, il discorso verte su pratiche di misurazione legate agli aspetti di natura bibliologica dello studio del libro, sebbene si accenni anche alla bibliosociomtrie, ossia la misurazione della «action du livre et du document sur l'homme et la socit»19.


  Nonostante questo illustre precedente, il merito di aver introdotto la parola bibliometrics (e la sua definizione)  attribuito ad Alan Pritchard20 che, nel 1969, ritiene sia da preferire al termine statistical bibliography, usato fino a quel momento. L'accostamento delle parole 'statistica' e 'bibliografia' fa pensare ancora una volta al possibile collegamento tra le competenze bibliotecarie e quelle statistiche.

  Dorothy Hertzel21 ripercorre la storia della bibliometria, dalle sue radici fino alla met degli Ottanta, cercando di ricostruire anche l'origine di questo accostamento. Tra gli articoli seme (seminal papers, gli studi fondativi) della disciplina bibliometrica citati da Hertzel, i lavori di Edward Hulme22, dei coniugi Gross23 e di Charles Gosnell24 sono incentrati sulla biblioteca e mirano a fornire strumenti statistici utili per la gestione delle raccolte librarie: gli stessi Hulme e Gosnell sono stati due bibliotecari.

  Cos come  stato bibliotecario anche Samuel Bradford, autore di una delle tre 'leggi classiche' della bibliometria, quella della distribuzione degli articoli e della dispersione tematica25.

  La bibliometria "classica", precedente a quella "moderna" di Eugene Garfield e dell'analisi citazionale, deve molto all'apporto della biblioteca e dei suoi professionisti: il suo scopo primario  l'analisi delle collezioni bibliografiche e dei servizi bibliografici tramite lo studio delle relazioni quantitative tra i documenti e i loro elementi. Nasce dunque come strumento per la valutazione a supporto alle attivit bibliotecarie. E, come accennato a inizio paragrafo, anche il mondo biblioteconomico italiano sembra stia prendendo coscienza di questo legame esistente tra biblioteca e bibliometria: Ferruccio Diozzi definisce la disciplina come «applicazione di metodi matematici e statistici […] per impostare politiche biblioteconomiche di acquisizioni e di scarti»26, facendo propria la definizione gi contenuta nel glossario dei bibliotecari Harrod's, dove la bibliometria  associata alle biblioteche e ai sistemi bibliotecari27.

  La crescita della produzione editoriale, il flusso d'informazioni sempre maggiore accessibile dal Web, la ristrettezza di risorse finanziarie disponibili alle biblioteche, sono solamente alcune delle motivazioni che dovrebbero spingere i bibliotecari a interrogarsi di pi sulla necessit di sviluppare competenze di questo tipo.

  Approfondendo la conoscenza di tale disciplina, il bibliotecario potrebbe ottenere indicazioni pi solide e rigorose nel momento in cui si debbano prendere decisioni in merito alla selezione, acquisizione e revisione delle collezioni.

  Allo stesso modo, potrebbe mettere in gioco le proprie competenze nell'elaborazione di nuovi indicatori, basati sull'esperienza quotidiana, in supporto alle attivit di valutazione della ricerca, specialmente in quei settori disciplinari che, al momento attuale, dalla bibliometria risultano fortemente danneggiati: si fa riferimento alle scienze sociali e umane che, tra l'altro, vedono nella biblioteca una delle fonti pi preziose per la propria ricerca.

  La bibliometria pu perci offrire opportunit importanti alla nostra professione, specialmente per chi opera nelle universit e nei centri di ricerca: tra queste, c' probabilmente quella di poter guadagnare un'autorevolezza che in altri paesi  stata acquisita gi da molto tempo.


  3. Bibliotecari e valutazione della ricerca: valorizzare una professione


  Ricerca e biblioteca sono concetti strettamente collegati: con la prima si elabora la conoscenza esistente, producendone di nuova; la seconda  il mezzo attraverso cui immagazzinare, organizzare e condividere la conoscenza prodotta, rendendola disponibile ai ricercatori. Il bibliotecario ha dunque un duplice, fondamentale, ruolo: da un lato quello di vagliare la conoscenza a cui pu accedere per soddisfare al meglio le esigenze informative dei propri utenti; dall'altro quello di elaborare il modo pi efficace per condividere la conoscenza stessa.

  L'importanza delle biblioteche per la ricerca  evidenziata anche da una recente consultazione pubblica28 indetta dal CUN al fine di individuare i «"requisiti minimi" idonei a identificare il carattere scientifico delle pubblicazioni e degli altri prodotti della ricerca»29, i cui risultati sono stati pubblicati nell'ottobre 2013: il 79% di 4.662 rispondenti (su un totale di 5.678 questionari sui quali  stata condotta l'analisi) d molta importanza al ruolo delle biblioteche per un'adeguata diffusione di una qualsiasi pubblicazione scientifica30; in riferimento alle sole riviste scientifiche, il dato sale a 86,7% (su 5.678 osservazioni)31. Per questo motivo il CUN ha inserito, tra gli elementi caratterizzanti la scientificit di una pubblicazione, quello della sua presenza «nelle biblioteche universitarie italiane e/o nelle principali biblioteche universitarie internazionali»32.

  Grazie alle competenze che pu vantare e a quelle che sta acquisendo33, il bibliotecario potrebbe essere un valido supporto anche nel campo della valutazione della ricerca: gli studiosi e i professionisti della biblioteconomia, esperti nell'organizzazione e nella gestione dell'informazione, hanno tutte le carte in regola per elaborare criteri e strumenti rigorosi e affidabili da mettere a disposizione dei valutatori. La considerazione di cui godono nel mondo della ricerca dovrebbe essere una motivazione ulteriore per i bibliotecari, in particolare quelli universitari, a contribuire al miglioramento dei processi di valutazione.


  Il loro punto di vista pu essere considerato, verosimilmente, disinteressato e oggettivo, se non addirittura privilegiato, nel contesto della valutazione delle pubblicazioni (contesto nel quale  di primaria importanza l'oggettivit e la terziet, che rischiano di venir meno quando i giudici possono essere anche i giudicati). Questo  ancor pi vero nel caso delle scienze umane e sociali, caratterizzate da un'estrema frammentariet e dalla presenza di numerose scuole di pensiero anche nella stessa disciplina (spesso perfino contrastanti tra loro).

  Le stesse scienze umane e sociali potrebbero trarre un notevole beneficio dall'apporto della biblioteconomia al processo di valutazione: il loro principale strumento di diffusione dei risultati scientifici non  l'articolo su rivista, bens la monografia e il capitolo di libro. Ci crea non poche difficolt nell'applicare strumenti valutativi, costruiti per la ricerca nelle scienze dure, sulle discipline umanistico-sociali: il rischio  quello di ottenere giudizi ingannevoli e poco aderenti alla realt.

  Nel tempo la scienza biblioteconomica ha elaborato strumenti di valutazione delle raccolte, necessari affinch la biblioteca possa essere costantemente un organismo che cresce: i primi esempi stranieri in tal senso risalgono alla fine degli anni Settanta34, mentre in Italia l'argomento verr affrontato solamente dai primi anni Novanta35. Gli studiosi e i professionisti del nostro settore potrebbero avere perci l'opportunit di applicare le pratiche tipiche della propria attivit anche "al di fuori" della biblioteca: questo ulteriore servizio potrebbe contribuire anche ad accrescere la visibilit "istituzionale" della biblioteca, strumento gi di per s insostituibile per i ricercatori.

  In particolare, il bibliotecario pu risultare decisivo nella progettazione e nello sviluppo di metriche di nuova generazione slegate dall'analisi citazionale, contribuendo a superare i limiti evidenti degli indicatori attuali, innovando e ampliando la stessa disciplina bibliometrica, studiando possibili applicazioni anche nel settore delle scienze umane e sociali36.

  In quanto centro dell'attivit di una biblioteca, l'utente  anche la fonte primaria da cui attingere indicazioni e suggerimenti: tornano perci molto utili le tecniche di indagine sull'utenza. Grazie al contatto quotidiano con i ricercatori, si pu monitorare e valutare l'apporto fornito dai documenti alla ricerca svolta. Gli studiosi rivolgono spesso richieste di desiderata: la necessit di acquistare un volume, di sottoscrivere l'abbonamento a un periodico, di richiedere il document delivery di un articolo o il prestito interbibliotecario di un libro, possono essere spia di un'importanza che il documento in questione ricopre in un ambito di ricerca. A stretto contatto con la didattica, i bibliotecari possono monitorare l'adozione delle pubblicazioni scientifiche nei programmi dei corsi universitari, soprattutto quelli di livello pi alto. La comunit bibliotecaria, come quella accademica, ha una forte propensione al confronto interno e allo scambio di opinioni sui diversi aspetti della professione come, ad esempio, l'entit delle collezioni: lo scambio di idee e giudizi pu offrire spunti interessanti sullo sviluppo della letteratura nelle varie aree di ricerca.

  Ma  in alcune attivit tipiche della professione che egli pu dare un valore aggiunto. La prima  lo spoglio delle pubblicazioni (riviste, monografiche, miscellanee), per individuare i singoli "prodotti" della ricerca e favorirne un'indicizzazione completa: sono lavori lunghi e costosi in termini di risorse (umane e finanziarie) di cui, purtroppo, il settore delle biblioteche non dispone37. Lo spoglio  funzionale alla creazione di banche dati esaustive, utili sia per la valutazione, sia per la ricerca stessa.


  La seconda attivit  quella dello sviluppo degli archivi istituzionali d'ateneo. I bibliotecari possiedono le competenze e il modus operandi necessari per il loro trattamento e andrebbero coinvolti sin dalla progettazione, in collaborazione con gli informatici. «Proprio per le loro caratteristiche di collezioni di documenti e dati bibliografici questi strumenti sono stati considerati fin dalla nascita di stretta pertinenza delle biblioteche. Di fatto i bibliotecari hanno contribuito e contribuiscono allo sviluppo della loro architettura e alla validazione dei dati contenuti. Non  dunque raro che gli archivi vengano avviati dai sistemi bibliotecari»38.

  Lo sviluppo dell'OPAC nel senso di una sua integrazione con tutte le risorse informative disponibili in un ateneo ha il vantaggio di renderlo il punto di accesso integrato (discovery tool)39 per tali risorse, dal quale si potrebbero poi estrarre statistiche relative al loro utilizzo. Senza contare che lo sviluppo degli OPAC possa aiutare anche nello sviluppo di nuove metriche, come quella della Library catalog analysis ipotizzata da Daniela Torres Salinas e Henk Moed40 per la valutazione dei libri: cosa sono i cataloghi delle biblioteche se non grandi basi di dati altamente strutturati, uniformati dal linguaggio e dalla sintassi della catalogazione e della soggettazione?

  La terza attivit, quella pi importante,  quella del reference e dell'assistenza ai ricercatori: far conoscere gli strumenti della valutazione, illustrandone pregi e limiti, informando sulle nuove metriche e proponendo nuove modalit di diffusione dei risultati della ricerca per aumentarne l'impatto sulla comunit scientifica e sulla societ. Il bibliotecario, esperto di metriche di valutazione e di ciclo della ricerca, dovrebbe lavorare in sinergia con gli uffici di supporto e consulenza per la partecipazione a finanziamenti nazionali ed europei, con i nuclei di valutazione d'ateneo41.

  Per concludere sembra importante fare un riferimento alla giornata di studi organizzata dall'Anvur "Nuovi percorsi per la valutazione nelle aree umanistiche e sociali" (Roma, 20 gennaio 2014): fa riflettere il fatto che, parlando della realizzazione di una possibile banca dati per le riviste italiane di area umanistico-sociale, sia stato totalmente ignorato l'apporto potenziale delle biblioteche.

  Riappropriandosi delle competenze bibliometriche e supportando le attivit di valutazione, il bibliotecario ha una grande opportunit per ribadire con forza il ruolo chiave della biblioteca, luogo in cui "pulsa" l'attivit di ricerca, e il proprio ruolo di professionista della conoscenza al servizio della comunit.
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    Bibliotecari, bibliometria e valutazione della ricerca: riscoprire una competenza per valorizzare una professione

    Una delle questioni al centro del dibattito accademico degli ultimi anni è quella della valutazione della ricerca. Nel futuro prossimo infatti la ricerca sarà sempre più influenzata dalle procedure di valutazione, che decidono la ripartizione dei finanziamenti pubblici e si avvalgono di strumenti mutuati dal mondo della ricerca stessa: la peer review (metodo qualitativo) e la bibliometria (metodo quantitativo). Quest'ultima però è stata sviluppata sulla base delle cosiddette “scienze dure” ed è attualmente impossibile da applicare alle scienze umane. Per questa ragione, i bibliotecari dovrebbero riscoprire le loro competenze bibliometriche – originariamente sviluppate proprio all'interno delle biblioteche – per supportare la professione. Scopo dell’articolo è ribadire il legame esistente tra biblioteconomia, bibliografia e bibliometria, evidenziando il ruolo di supporto che i bibliotecari possono ricoprire anche nell’ambito della valutazione della ricerca. La bibliometria si presenta perciò come un’opportunità per arricchire e valorizzare la professione anche al di fuori dei servizi classici offerti dalle biblioteche.
  


  
    Librarians, bibliometrics and research assessment: rediscovering a skill to make the most of our profession

    Research assessment is a hot topic in academic debate, as in the immediate future research will become more and more dependent on assessment procedures – i.e. peer review process (qualitative method) and bibliometrics (quantitative method) – for the allocation of public funds. Since bibliometric indicators have been originally developed for hard sciences, they don't fit for humanities. Therefore librarians should rediscover their bibliometric skills – originally developed within libraries – to support the profession. The article insists on the connection between library science and bibliometrics, and on the role that librarians could play in research assessment: seen in this light, bibliometrics is an opportunity to lead the profession beyond the boundary of the traditional library services.
  


  Il falso in Internet: autorevolezza del Web, information literacy e futuro della professione (Prima parte)


  di Carlo Bianchini*


  Introduzione1


  L’enorme offerta di informazioni su Internet è un notevole vantaggio per l’utente, perché gli consente in teoria di ottenere tutto ciò di cui ha bisogno per soddisfare i propri bisogni informativi e di farlo in tempi molto più ridotti che in passato. L’84% dei lettori inizia le proprie ricerche da Internet e, se consulta il catalogo della biblioteca, lo fa per ‘l’ultimo miglio’ della sua ricerca:


  I motori di ricerca continuano a dominare, rimanendo in cima alla lista delle risorse elettroniche più usate per trovare informazioni on line (93%), seguiti di poco da Wikipedia (88%). […] I risultati dell’indagine mostrano un trend negativo nell’uso dei siti web delle biblioteche, dei giornali elettronici e delle banche dati a partire dal 20052.


  La rete ha cambiato il modello di approvvigionamento delle informazioni da parte dei lettori: «la maggior parte degli utenti (83%) inizia le proprie ricerche da un motore, anche se una parte rilevante e crescente di essi (43%) ritengono che le biblioteche siano più affidabili»3.


  Il Web richiede quindi un ruolo più attivo e consapevole da parte degli utenti e, contemporaneamente, pone sempre più un problema di controllo della qualità dell’informazione.


  Le nuove tecnologie hanno reso più facile la circolazione delle informazioni, creando i presupposti per fenomeni virtuosi, come l’Open Access e i Linked Open Data. Allo stesso tempo hanno creato la possibilità di canali di comunicazione immediati tra produttori e consumatori d’informazione (disintermediazione).


  Poiché il falso si nasconde – da sempre – dietro i meccanismi di produzione, di trasmissione e di ricezione dell’informazione, è indispensabile comprendere bene questi meccanismi ed esserne consapevoli come lettori e come bibliotecari, per utilizzare le informazioni in modo critico, corretto e creativo ed essere in grado di educare gli altri a tale utilizzo.


  Infatti, il problema dell’autorevolezza delle fonti riguarda direttamente i lettori e i servizi di accesso alle informazioni che la biblioteca contemporanea deve loro garantire; perciò occorre chiedersi quale tipo di informazioni false si trovino, dove si nascondano e come distinguere i diversi gradi e modi con i quali l’informazione debba essere considerata falsa.


  Nel processo di produzione e di pubblicazione di risorse in linea è facile aggirare le forme tradizionali di garanzia e di controllo tipiche del libro e del documento. Chi vuole creare un falso in Internet ha la possibilità di confezionarlo e diffonderlo ignorando tutti i filtri e i controlli del sistema editoriale o dell’autorità pubblica che in passato garantivano autorevolezza e autenticità ai libri a stampa.


  Sarebbe però miope e dannoso trarre la conclusione che tutto ciò che viene pubblicato su Internet è falso, o che è quantomeno inaccurato e inaffidabile. Si tratta invece di affinare gli strumenti necessari per analizzare, distinguere, valutare e scegliere attentamente le informazioni e usarle in modo corretto e critico.


  Falso materiale e falso ideologico


  Il falso in Internet assume molte forme, ricche di sfumature e implicazioni complesse; ciò rende difficile tracciarne un quadro organico; per comodità si può adottare la classificazione del concetto di falso impiegata in ambito giuridico, per cui si distingue tra falso materiale e falso ideologico.


  Si ha un falso materiale quando un documento è stato oggetto di contraffazione o di alterazione: nel primo caso esso è stato posto in essere da persona diversa da quella che appare esserne l'autore; nel secondo al documento (redatto da chi ne appare autore) sono state apportate, posteriormente alla sua redazione, modifiche di qualsiasi genere da parte di altro soggetto non legittimato.


  Si parla invece di falso ideologico in ogni caso in cui il documento, non contraffatto né alterato, contiene dichiarazioni menzognere. In questa categoria possono essere classificati, per comodità, anche il plagio, la censura e le omissioni. Nel falso ideologico, dunque, è lo stesso produttore delle informazioni ad attestare fatti che non corrispondono – in tutto o in parte – al vero.


  In Internet, la contraffazione materiale si basa su espedienti tecnici sofisticati, messi in atto allo scopo di ingannare l’utente sull’autenticità delle informazioni. La contraffazione materiale prende la forma della contraffazione o dell’alterazione di un sito web, con l’obiettivo di raggiungere un vantaggio economico, per esempio tramite il furto delle identità virtuali o di rete (in particolare su Facebook) o l’accesso a dati personali sensibili4. Esempi di sistemi di truffa diffusi oggi o in un passato recente, sono il phishing, l’e-mail spoofing e il cybersquatting5. Il phishing consiste nella sottrazione di dati personali (nome utente e password, numero di conto corrente, numero di carta di credito, altri codici di identificazione) allo scopo di rubare l’identità della vittima. L’e-mail spoofing è un attacco condotto attraverso un file allegato a un messaggio e-mail; il file potenzialmente pericoloso viene mascherato a chi lo riceve mediante il nome apparentemente innocuo (per esempio con una doppia estensione). Il cybersquatting consiste nella registrazione di domini che richiamano il nome di celebrità o di aziende famose, attirando e confondendo i navigatori6.


  Questo tipo di truffe rappresentano nel complesso un fenomeno allarmante – se si considerano per esempio i 3,2 miliardi di dollari di giro d’affari negli Stati Uniti nel 2007 e il triste primato dell’Italia, che nel 2010, è risultato il paese europeo più esposto al fenomeno del phishing – ma sono oggetto di indagine da parte della polizia postale.


  Dal punto di vista del servizio bibliotecario è più urgente analizzare il falso ideologico; in generale, si definisce falso tutto ciò che è sostanzialmente non vero, ma è creduto o si vuol far passare per vero. In particolare, occorre distinguere tra diversi tipi di falso:


  1. Illusorio: che ha l’aspetto di ciò che non è realmente (per esempio, un falso porcino, una falsa fragola);


  2. Infondato: che non ha fondamento di verità […] per cui può trarre in inganno o condurre all’errore (per esempio, una superstizione);


  3. Erroneo: che non è quello vero, quello autentico (Figura 1);


  4. Fraudolento: falsificato, cioè imitato o alterato intenzionalmente o a scopo disonesto7.
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  Figura 1 – Esempio di falso erroneo


  Ragioni e tecniche del falso


  La falsificazione è un reato e i tre elementi sui quali occorre fare luce ogni qual volta si indaghi su un qualunque tipo di crimine sono: 1. movente, 2. corpo del reato e 3. modalità di esecuzione8.


  I moventi sono di natura e di origine umana, e non sono affatto cambiati nel tempo. Tra le più antiche motivazioni per la creazione di un falso, c’è l’ambizione sociale: è il caso per esempio di James Macpherson che, nel 1760, pubblicò Fragments of ancient poetry, una raccolta di poesie in lingua gaelica che egli finse di aver ritrovato in un manoscritto perduto; la pubblicazione della raccolta suscitò molta ammirazione e diede a Macpherson la notorietà desiderata9.


  Talvolta il falso nasce dal piacere di trarre in inganno il prossimo: nel IV secolo a. C. Dionisio di Eraclea del Ponto scrisse la tragedia Parthenopaeus imitando lo stile di Sofocle al solo scopo di trarre in inganno e dare una lezione a Eraclide Pontico, detto il Pomposo. Eraclide cadde nella trappola, senza accorgersi che i primi versi della tragedia formavano un acrostico creato per mortificarlo10. Il fascino di questo tipo di falso, nel quale l’autore si cimenta in una sfida intellettuale con il lettore, è espresso con maestria da Max Aub: «Dire sempre la verità, e a un tratto mettersi a mentire. Vedere se c’è qualcuno così sveglio che se ne accorge»11.


  In certe circostanze il falso può nascere dall’odio e dall’invidia. Molti secoli più tardi, qualcosa di analogo successe tra John Payne Collier, studioso di storia delle origini del teatro inglese, famoso falsario, che venne accusato di avere falsificato il manoscritto più autorevole della tradizione dei testi di Shakespeare, chiamato ‘Il Vecchio Correttore’, e Sir Frederick Madden, conservatore dei manoscritti del British Museum e custode anche del ‘Vecchio Correttore’; fu proprio quest’ultimo a creare ad arte le false annotazioni, per odio verso il primo12. Madden aveva movente, occasione e capacità.


  La motivazione più pericolosa del falso è certamente quella ideologica: I Protocolli degli Anziani di Sion «sono un falso documentale prodotto nei primi anni del XX secolo in Russia dalla Okhrana, la polizia segreta zarista, e pubblicato in forma di documento segreto attribuito a una cospirazione ebraica tendente a impadronirsi del mondo»13. Come spesso accade per questa categoria di falso, i sostenitori dell’autenticità dei Protocolli mentivano consapevolmente, perché convinti di agire per una ‘buona causa’14.


  Nel caso delle opere d’arte, falso materiale e falso ideologico si fondono, sotto la spinta di un movente di natura economica: il falsario si avvantaggia del punto debole costituito dal pubblico. Nel falso d’arte:


  
    II rapporto dello spettatore medio e incompetente, infatti, non è con il quadro ma con l'autore, il falso dipende dalla popolarità dell'artista ed è sempre relativo al nome e non al quadro […]. Il falsario segue la grandezza degli artisti e cresce dove c'è carenza di originali, perché il mercato vuole la quantità. Non è il valore dell'artista che conta ma il rapporto tra la produzione e la distribuzione, di cui è arbitro il mercato15.
  


  Probabilmente il falso esiste da quando esiste la scrittura, e anche per questo motivo meriterebbe maggiore attenzione da parte dei bibliografi; gli esempi di falsari illustri, spesso insospettabili, sono altrettanto lunghi: Samuel Coleridge, Erasmo da Rotterdam, Martin Luther King, Alessandro Manzoni, Carlo Sigonio, Laurence Sterne, Jonathan Swift, Vladimir Nabokov16.


  Lo studio dei falsari del passato è utile anche perché mostra che il metodo per creare un falso è rimasto sostanzialmente invariato anche nel Web: è necessario creare un documento che resista alla critica per forma e per contenuto. I falsari del passato mostrano che il documento isolato ha poche probabilità di successo. Perciò il falso deve essere sempre basato su un contesto costruito ad arte, chiarendo la provenienza (come nel caso di Macpherson) o collegandolo ad altre fonti: ove possibile, ad altre fonti false che lo corroborano, o a fonti autentiche che vengono attaccate e screditate. La base per fondare un documento falso si crea quindi a) eliminando, fisicamente o metaforicamente, i documenti contrari; b) creando una rete inestricabile di riferimenti a documenti autentici e falsi (per esempio citando documenti indisponibili o introducendo dettagli certi, basati su documenti sicuri, per indurre a dare autorevolezza anche al falso); c) confondendo le carte attraverso la moltiplicazione di opinioni favorevoli e contrarie17 (per esempio condizionando in modo strumentale la pubblica opinione).


  Paradigmi vecchi e nuovi della comunicazione in rete


  Il paradigma tradizionale della comunicazione letteraria e scientifica presume un processo di trasformazione dal testo al libro molto ben definito. Nelle parole di Robert Darnton:


  
    I libri a stampa seguono generalmente un ciclo di vista grosso modo identico. Lo potremmo descrivere come un circuito comunicativo che dall'autore va (ove questo ruolo non sia assunto dal libraio), al tipografo, allo spedizioniere, al libraio e infine al lettore18.
  


  Lo stesso Darnton, nel progettare una collana di libri elettronici per conto della Harvard University, sottolinea le difficoltà che si aggiungono nel trasferire il modello editoriale tradizionale alla rete:


  
    Peer review, impaginazione, composizione, stampa, marketing, pubblicità: per trasformare un testo in un libro è necessaria una notevole quantità di risorse e di competenze. […] La pubblicazione elettronica aggiungerà ulteriori complicazioni, ma il suo valore aggiunto può essere molto alto19.
  


  È importante confrontare il paradigma editoriale tradizionale ed elettronico con ciò che avviene nella rete; in questa prospettiva, possiamo individuare due nuovi modelli di circolazione delle informazioni, collocati alle due estremità di una vasta fenomenologia:


  1. un modello di comunicazione privo di qualsiasi controllo, nel quale il rapporto tra autore e lettore è diretto, senza alcun intermediario o filtro; un esempio tipico sono i blog o le mailing list senza moderatore;


  2. un modello di comunicazione scientifica che riproduce i passaggi tipici del paradigma tradizionale ma si avvale degli strumenti della rete e punta alla gratuità e al libero accesso alle informazioni della ricerca (riviste elettroniche, editori e librerie online ecc.).


  Il secondo è il modello open access, che in Italia, con la Dichiarazione di Messina (2004)20, ha assunto piena consapevolezza e ha iniziato a trasformarsi da fenomeno occasionale, legato all’iniziativa di poche istituzioni virtuose, in un’iniziativa fortemente caratterizzata e diffusa.


  Si parla di ‘movimento OA’ per definire in termini sempre più precisi il processo di creazione, gestione e disseminazione dei risultati delle ricerche accademiche finanziate con denaro pubblico e privato. Il movimento open access promuove un principio etico fondamentale per il progresso delle conoscenze: garantire a tutti l’accesso libero e senza barriere al sapere scientifico, per consentire alla comunità scientifica di riprendere possesso dei risultati della propria ricerca21.


  Se confrontato con il tema del falso in rete, il modello open access presenta due importanti aspetti del circuito della comunicazione scientifica tradizionale:


  1) il controllo di qualità sui contenuti pubblicati da parte della comunità degli esperti, e


  2) il ruolo delle istituzioni (per esempio università, enti pubblici di ricerca ecc.) che mettono a disposizione luoghi virtuali per la creazione e lo sviluppo di questi archivi (repositories) e offrono garanzie di qualità e autorevolezza22.


  La rete ha favorito anche la nascita e lo sviluppo di un paradigma per la trasmissione della conoscenza completamente nuovo, che condivide i principi dell’open access ma li spinge oltre, nella direzione della creazione comune, collettiva, di nuove conoscenze: il Web 2.0.


  In questo modello si affievolisce, a volte fino a sparire, il concetto di autorialità e di autore singolo: le nuove informazioni e conoscenze vengono prodotte (e rese disponibili)23 in modo collettivo, come avviene con i wiki, strumenti impiegati ormai in tutti i campi disciplinari e per ogni tipo di risorsa, tra i quali oltre a Wikipedia, si possono ricordare anche Delicious24, un sito per la condivisione dei bookmark (segnalibri) che consente la funzione di etichettatura (tagging) da parte degli utenti, e Flickr©25, un sito per la condivisione di foto che ospita anche progetti di catalogazione sociale, ovvero che chiedono la collaborazione degli utenti per l’aggiunta di parole chiave o etichette (tag) e per la descrizione delle foto di importanti istituzioni pubbliche, come la Smithsonian Institution, la Library of Congress (entrambe di Washington, DC) e la New York Public Library26.


  In questo modello di condivisione, la figura dell’autore e il ruolo del contributo personale perdono rilevanza e l’accento si sposta sul contenuto intellettuale, inteso come conoscenza da promuovere e diffondere per il bene della collettività (come avveniva nell’antichità).


  Produrre il falso


  Per indagare la presenza del falso nel Web si può assumere come punto di vista iniziale il processo di produzione di notizie false. Esistono molti siti web ‘autentici’ (ovvero che appartengono all’autore cui sono attribuiti) ma ‘fraudolenti’, ovvero hanno lo scopo di truffare il lettore; per esempio il sito della ditta McWhortle (<http://www.mcwhortle.com>) che pubblicizza un ‘rilevatore di rischi biologici’ chiamato Bio-Hazard Alert Detector, che «emette un bip udibile e lampeggia in presenza di tutti i rischi biologici conosciuti». Per avere un termine di confronto nell’ambito televisivo, si potrebbe paragonare questa tipologia di siti alle trasmissioni di certe televendite: c’è un prodotto che promette una certa funzione, con pubblicità e prezzo, e chi ci vuole credere è libero di comprare.


  Una seconda categoria è costituita da siti autentici ma ingannevoli; sono creati per trarre in inganno. In essi tutto ciò che è scritto è vero – nel senso che l’autore è chi dichiara di essere e ciò che è scritto è esattamente ciò che l’autore vuole dire – ma forniscono solo un’illusione di fondamento scientifico; per esempio:


  1) il sito della Ova Prima Foundation (<http://www.ovaprima.org>), una fondazione che ha per obiettivo la divulgazione della ‘verità scientifica’ che la nascita dell’uovo precede quella della gallina. Si tratta di un sito burla, che ha probabilmente il solo scopo di divertire chi lo ha fatto e, si spera, chi lo legge;


  2) il sito della meravigliosa cittadina di Mankato, Texas (<http://city-mankato.us>), nel quale si pubblicizzano attrazioni turistiche di tutto rispetto, come la grande Piramide, il castello sul monte Mankato, l’avvistamento delle balene, le piste da sci ecc.27;


  3) il sito della DHMO Research Division (<http://www.dhmo.org>), un istituto di ricerca che svolge indagini su un composto chimico – il monossido bi-idrogenato – dalla diffusione decisamente inquietante: esso si trova in fiumi, mari, laghi, negli alimenti e perfino nel latte materno. Tutte le notizie riportate corrispondono letteralmente al vero ma, malgrado i toni allarmistici, non c’è affatto da preoccuparsi;


  4) il sito dedicato al polpo della foresta pacifica nordoccidentale (Octopus paxarbolis), che ha come obiettivo la salvaguardia di un essere vivente minacciato di estinzione (<http://zapatopi.net/treeoctopus>).


  I siti di questa categoria spesso vengono creati a scopo didattico da alcuni insegnanti, per dimostrare concretamente agli studenti che le apparenze ingannano: in questo senso, la lettura del Disclaimer è particolarmente divertente e istruttiva. Per l’ultimo esempio alcuni studenti, applicando il principio che un falso regge maggiormente alla critica se è supportato da altri documenti, hanno creato anche un video che riprende il polpo della foresta pacifica nordorientale (<http://www.youtube.com/watch?v=aerhXpQ2h2Q>).


  L’ultima tipologia di siti che producono il falso, particolarmente odiosa e diffusa, è quella dei siti autentici ma infondati. L’autore – consapevolmente o inconsapevolmente – diffonde informazioni prive di fondamento, oppure di parte. I siti si presentano ben costruiti e documentati, ma il contenuto espresso è privo di qualsiasi fondamento storico o scientifico. Per esempio:


  1) il sito che accusa Martin Luther King delle peggiori nefandezze morali e politiche, compreso il plagio (<http://martinlutherking.org>); il sospetto sulla veridicità nasce non appena si cerchi di capire chi è l’autore. Una ricerca consente di collegare l’unico indirizzo disponibile a quello di una associazione razzista;


  2) il sito che pubblicizza l’uso di una pallina di plastica contenente sfere di ceramica da usare in sostituzione dei comuni detergenti per lavatrici (<www.biowashball.ch>); l’effetto pulente che si ottiene è invece dovuto all’azione pulente della sola acqua, poco noto comunemente. Il sito e il prodotto sono presentati in modo da trarre in inganno anche personaggi famosi28;


  3) il sito che pubblicizza un’acqua dalle proprietà uniche (<http://www.uniquewater.com.au>), come aumentare o regolare i livelli di albumina, magnesio e di ormoni tiroidei nel sangue.


  Quest’ultimo sito contiene molti elementi tipici della pseudoscienza e della paramedicina, ma che in generale si possono ritrovare anche in siti infondati di altro ambito: testimonianze di persone comuni o famose che descrivono gli effetti miracolosi, capacità di curare malattie altrimenti incurabili, interviste o supporto da parte di studiosi sconosciuti o ai margini della comunità scientifica, atteggiamento di fiducia cieca nelle capacità del prodotto, proposta di una soluzione semplice a questioni o problemi altamente complessi, riferimenti all’esistenza di brevetti ma non di pubblicazioni scientifiche29.


  La produzione del falso ha coinvolto anche le nuove forme di autorialità, rappresentate dai social network: l’esempio più eclatante è rappresentato da Twitter, attraverso il quale, durante l’uragano Sandy, che si è abbattuto su New York nell’ottobre 2012, sono circolate molte foto e molte informazioni utili, ma anche informazioni (<http://www.ilpost.it/2012/10/31/sandy-e-notizie-false-su-twitter>) e foto completamente false30. Gli aspetti più delicati dei social network sono la rapidità con la quale si diffonde l’informazione e il livello relativamente basso di controllo sulla sua qualità31.


  La pubblicazione di contenuti sotto forma di wiki si presta particolarmente alla produzione di informazioni false. Un wiki è uno strumento software che consente la pubblicazione di testi sul Web in forma cooperativa, aperta (cioè libera per chiunque) e tale che chiunque può aggiungere, cancellare o modificare il contenuto. Nei siti wiki il falso può essere creato in modo evidente, per puro divertimento, come nella voce Groenlandia della Nonciclopedia (<http://nonciclopedia.wikia.com/wiki/Groenlandia>), o in modo inavvertito, come nella voce Consulenza di Wikipedia italiana del 17 marzo 201232.


  Il falso d’autore


  Autore è chi ha prodotto un’opera letteraria, scientifica o artistica in genere, rispetto all’opera stessa33. È un elemento di valutazione fondamentale per una risorsa bibliografica; dal concetto di autore deriva anche quello di autorità che, per estensione, è la stima, il credito di cui un individuo gode (per età, virtù, scienza, ingegno o per particolare competenza in qualche professione o disciplina) nel far fede, consigliare, guidare, proporre. Anche i termini autorevole (che ha autorità) e autorevolezza (l’essere autorevole) derivano da «autore»34. Perciò il caso nel quale è l’autore stesso ad affermare il falso risulta molto più grave, anche se più raro.


  Autori fraudolenti ed erronei


  Anche se i casi non sono numerosi, esistono autori e scienziati che inventano completamente le proprie scoperte. In questi casi, i comportamenti fraudolenti possono essere di vario livello: a) l’autore pubblica ricerche basate su dati completamente inventati; b) l’autore pubblica foto plagiate o false (fotomontaggi) per sostenere con ‘prove scientifiche’ le proprie affermazioni; c) l’autore rilascia dichiarazioni false per ottenere fondi di ricerca ecc.


  Un caso particolarmente eclatante è quello di Diederik Stapel, uno specialista di psicologia sociale, che ha ammesso di avere completamente inventato i dati di decine di articoli pubblicati su riviste scientifiche prestigiose, come «Science», ottenendo così molta fama in ambito accademico. Stapel non ha danneggiato solo sé stesso, ma l’intero sistema che si basa sul controllo della qualità in ambito accademico35.


  Molto più complesso è il caso del metodo Stamina, che la rivista «Nature»36 considera una frode scientifica. In questa vicenda compaiono due elementi di valutazione interessanti, perché ricorrenti nei casi di falso:


  1) il deposito di brevetti37 e l’assenza di pubblicazioni scientifiche a supporto. La pubblicazione scientifica ha lo scopo di rendere chiara la scoperta e il metodo attraverso la quale è stata fatta, allo scopo di consentire ad altri scienziati di verificare la scoperta riproducendo quanto descritto nella pubblicazione scientifica. La pubblicazione scientifica è quindi il presupposto per la messa in atto del metodo scientifico-sperimentale e la sua assenza è un aspetto particolarmente grave;


  2) la forte pressione dei mezzi di ‘informazione’ e il coinvolgimento della pubblica opinione, che hanno l’effetto di creare confusione e di rendere più difficile chiarire gli aspetti di merito della vicenda.


  La questione Stamina ricorda molto la vicenda del prontosil e della sua azione antibatterica; il prontosil fu usato senza sperimentazione, ma con successo, prima sulla figlia dello scopritore Gerhard Domagk e poi su Franklin Delano Roosevelt, presidente degli Stati Uniti. Si ottenne l’effetto desiderato, ma con rischi enormi dal momento che il meccanismo di funzionamento era assolutamente sconosciuto al momento38.


  Talvolta gli autori sono erronei, cioè involontariamente falsi. È il caso di Pamela Ronald, ricercatrice di genetica delle piante e docente dell’University of California, Davis, che durante la sua carriera accademica ha pubblicato diversi articoli con dati errati, avendo però il coraggio di ritrattare appena se ne è resa conto. Pamela Ronald sostiene che esistono vari meccanismi per i quali gli autori pubblicano articoli errati: a) gli autori talvolta ignorano la parte dei risultati degli esperimenti che non combacia con gli altri dati; b) nella fretta di pubblicare per non essere preceduti da altri, controllano poco accuratamente i dati; c) spesso non ripetono gli esperimenti perché, dopo la pubblicazione di una ricerca, passano rapidamente ad altri studi39.


  Autori derubati: il plagio e il furto di identità


  Il plagio è l’«illecita appropriazione e divulgazione sotto proprio nome di un’opera o parte di un’opera che è frutto dell’ingegno altrui, soprattutto in campo artistico e letterario»40.


  È un fenomeno grave che riguarda in modo diretto i paradigmi vecchi e nuovi della comunicazione scientifica: costituisce una violazione al diritto di paternità dell’opera di un autore, con conseguenze sul piano giuridico ed economico; ma l’aspetto forse più rilevante nella prospettiva della professione, è che il plagio è una minaccia al progresso scientifico, perché chi plagia sottrae risorse alla vera ricerca.


  Il plagio non nasce affatto con il Web, ma questo strumento rende molto più semplice la pratica del copia-incolla e la Google Copy-Paste Syndrome41. Inoltre, il fenomeno del plagio tramite il Web ha assunto proporzioni così massicce da consentire lo sviluppo di un mercato online dedicato alla vendita di elaborati e tesi prefabbricati, pronti per essere ‘firmati’ e ‘consegnati’42.


  La gravità di questo modo superficiale e sbrigativo di procedere è segnalata da diversi studi; un’indagine dell’International Center of Academic Integrity43, per esempio, rivela che circa il 70% degli studenti americani ammette di imbrogliare e il 40% confessa di fare plagio grazie a Internet; un altro studio svolto presso l’Università di Graz dimostra che la tendenza a lavorare di ‘copia e incolla’ senza compiere ulteriori indagini è in preoccupante aumento44.


  Una ricerca italiana condotta da Tesionline.it – un sito che consente la pubblicazione gratuita della propria tesi ai neolaureati – e da Compilatio.net – una ditta che produce un software antiplagio – nel maggio 2010 ha dimostrato che, su un campione di 1500 tesi depositate su Tesionline.it, il 5% sono copiate per il 40% (con punte fino all’85%) e il 25% sono copiate per il 15%45.


  Gli autori possono essere derubati anche del loro buon nome: su Retraction Watch46, un osservatorio in linea che si propone di dare maggiore spazio alle ritrattazioni di articoli scientifici di quanto non ne diano gli editori che pubblicano gli articoli errati, sono spesso segnalati casi di autori ‘ignari’ coinvolti, da autori fraudolenti, nella pubblicazione di opere scientificamente poco curate.


  Un interessante caso nel quale si unisce falso materiale e falso ideologico nel Web è quello di un sito falso di commercio elettronico di articoli tecnologici: gli autori hanno creato il sito clonando il nome di una azienda reale, affermata e affidabile, del territorio di Nuoro per trarre in inganno gli acquirenti. Un aspetto tipico del falso messo in atto dai falsari è stata la rete di fraudolenti siti costruita per creare una buona reputazione online del sito principale della truffa47.


  Circolazione del falso


  La relativa facilità con la quale si può creare una rivista elettronica in rete ha reso più semplice la diffusione di un fenomeno di ‘pirateria editoriale’.


  Jeffrey Beall, bibliotecario della Auraria Library, Denver, University of Colorado, ha creato un sito nel quale tiene aggiornato un elenco di ‘editori pirati’ (predatory publishers), cioè editori scientifici open access con politiche editoriali molto ‘discutibili’48. Per esempio, tra i criteri per includere un editore nella lista, Beall elenca valutazioni (molto severe) relative a direttore e comitato scientifico, alle politiche gestionali dell’editore, alla correttezza della testata ecc.


  Per capire di che tipo di pubblicazioni si occupa Beall, riportiamo due esempi: la SAPUB (Scientific & Academic Publishing), un editore incluso nella lista di quelli ‘pirati’, pubblica la rivista «International Journal of Library Science», che risulta priva di curatore e di comitato scientifico (<http://www.sapub.org/journal/aimsandscope.aspx?journalid=1115>); il Center for Promoting Ideas è editore della rivista «International Journal of Humanities and Social Sciences» che presenta una linea editoriale così ampia da essere confusa, attua una politica di raccolta degli articoli piuttosto ‘aggressiva’ (Figura 2), ha criteri di revisione estremamente benevoli e, soprattutto, prima della pubblicazione, chiede sistematicamente un contributo in denaro all’autore. Gli editori che rientrano nella lista di Beall si prestano a pratiche scorrette dal punto di vista deontologico, come pubblicare articoli retrodatati (per favorire la carriera accademica dell’autore)49.


  [image: ]


  Figura 2 – Testo della mail circolare inviata dal Center for Promoting Ideas, USA.


  Il processo di revisione (peer review) è un punto critico non solo per gli editori ‘pirati’ ma anche per gli editori tradizionali e i grandi gruppi internazionali. John Bohannon, biologo molecolare e collaboratore di «Science», ha condotto un esperimento per verificare la validità del processo di revisione delle riviste internazionali open access. Ha perciò inviato un lavoro ‘scientifico’ completamente inventato (sono fittizi elementi anche facilmente verificabili come autore, istituto di affiliazione, dati, contenuto, risultati) a 304 editori open access, selezionati da DOAJ e dall’elenco di editori ‘pirati’ di Beall. I risultati sono significativi: il lavoro è stato accettato e pubblicato anche da riviste open access che fanno capo a editori come Kluwer, Sage ed Elsevier e alla Kobe University (Giappone)50. Il 60% delle riviste OA contattate ha accettato di pubblicare il lavoro; alcune riviste generalmente criticate per il loro presunto basso controllo di qualità hanno invece rifiutato la pubblicazione. Il fenomeno non è legato esclusivamente alle riviste open access:


  
    Se fossero finite nel mirino le classiche riviste in abbonamento – ha detto David Ross, biologo dell'università della Pennsylvania che più di un anno fa ha dato spunto per l'indagine a Bohannon – credo fortemente che si sarebbero ottenuti gli stessi risultati. Ma senz'altro l'open access ha moltiplicato questa sottoclasse di riviste e il numero delle ricerche che pubblicano. Tutti pensiamo che la consultazione libera sia un'ottima cosa, la questione è come arrivarci davvero51.
  


  Il passaggio del peer reviewing è essenziale per il controllo della qualità delle pubblicazioni: da questo punto di vista, la realtà ha superato la fantasia, perché sono già stati pubblicati da IEEE e Springer articoli ‘generati automaticamente’ da un software (SCIgen)52.


  Infine, i fenomeni di ‘pirateria’ non mancano nemmeno tra le riviste cartacee: negli ultimi anni le riviste bandite dall’indice di Thomson Reuters per aver aumentato in modo fraudolento il proprio impact factor (IF) sono in costante aumento53.


  L’analisi delle forme del falso nelle sue declinazioni all’interno del circuito della comunicazione proposto da Robert Darnton consente una visione d’insieme molto ampia. Come si è visto fino a qui, l’esame schematico dei fenomeni che interessano il falso ha portato all’individuazione di molti problemi e ha suggerito di suddividere in due parti il testo che ne è risultato. Nella seconda parte si analizzeranno il ruolo dei motori di ricerca, dei lettori e delle biblioteche nella circolazione, nella valutazione e nell’uso delle informazioni false in Internet.


  Il ricorso sempre più diffuso alla rete come strumento di avvio delle ricerche da parte di studenti e ricercatori (83%) pone problemi di valutazione della qualità e dell’autorevolezza delle informazioni disponibili sul Web. L’articolo presenta un approccio sistematico ai meccanismi di produzione, di trasmissione e di ricezione delle informazioni false nel Web, pone il problema in relazione al futuro del servizio bibliotecario e dimostra che è indispensabile comprendere bene questi meccanismi ed esserne consapevoli come lettori e come bibliotecari, per utilizzare le informazioni in modo critico, corretto e creativo.


  Most part of students and scholars (83%) start their searches from a search engine and this approach requires to consider many issues on quality and authority of information available on the Web. The paper offers a systematic approach to processes of production, circulation and receipt of false information on the Web, considers this issue in relation to the future of library service and highlights that readers, and librarians, must increase their comprehension of these processes, in order to use information in critical, correct and creative ways.
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    Il falso in Internet: autorevolezza del Web, information literacy e futuro della professione

    Il ricorso sempre più diffuso alla rete come strumento di avvio delle ricerche da parte di studenti e ricercatori (83%) pone problemi di valutazione della qualità e dell’autorevolezza delle informazioni disponibili sul Web. L’articolo presenta un approccio sistematico ai meccanismi di produzione, di trasmissione e di ricezione delle informazioni false nel Web, pone il problema in relazione al futuro del servizio bibliotecario e dimostra che è indispensabile comprendere bene questi meccanismi ed esserne consapevoli come lettori e come bibliotecari, per utilizzare le informazioni in modo critico, corretto e creativo.
  


  
    The Internet and the spread of false information: reliability of the websites, information literacy and the future of the profession

    Most part of students and scholars (83%) start their searches from a search engine and this approach requires to consider many issues on quality and authority of information available on the Web. The paper offers a systematic approach to processes of production, circulation and receipt of false information on the Web, considers this issue in relation to the future of library service and highlights that readers, and librarians, must increase their comprehension of these processes, in order to use information in critical, correct and creative ways.
  


  OSSERVATORIO


  Sistemi di documentazione della stampa periodica: quali sono e come valutarli?


  di Ernest Abadal, Javier Guallar, Lluís Codina*


  1. Introduzione


  L’aumento della quantità di informazione relativa alla stampa periodica presente in rete sembra non esaurirsi. Mai come adesso è stato possibile consultare tanta informazione sulle notizie di attualità in tutte le lingue e, soprattutto, di tutte le epoche. Tale abbondanza di contenuti e la diversità delle richieste generano, tuttavia, alcune difficoltà nella individuazione di informazioni concrete e affidabili. Dove è possibile trovare notizie su temi concreti che possano interessare un utente specifico in un momento ben determinato? È chiaro che i motori di ricerca generalisti non sono la soluzione anche se gli utenti poco esperti pensano che invece lo siano. Questo è il caso, per esempio, di Lysbeth Salander, investigatrice atipica ed eterodossa dei romanzi della serie Millenium. Abituata ad entrare nei computer altrui per soddisfare le proprie necessità informative, incontra proprio all’inizio della saga una domanda cui non può trovare risposta frugando negli schedari personali. Così pensa a una soluzione facile e, come farebbero molte persone, scrive “Magda + assassinio” nello spazio di ricerca di Google, pensando che i primi risultati forniscano importanti informazioni su alcuni casi di donne assassinate in Svezia in un periodo molto antecedente alla trama del racconto (tra il 1949 e il 1966). Quello che è veramente sorprendente è poi che la seconda informazione presentata da Google in questa opera di fantasia sia un reportage della televisione svedese che offre una pista molto importante per proseguire nella ricerca investigativa.


  Siamo d’accordo con Stieg Larsson sul fatto che l’informazione giornalistica abbia un alto valore anche se siamo del tutto in disaccordo sulla possibilità di accedervi con tanta facilità come egli sostiene nel suo romanzo. Chi ingenuamente voglia riprodurre una ricerca precedente, non troverà per nulla quel buon reportage.


  Attualmente la consultazione di informazioni retrospettive si effettua per mezzo di prodotti specializzati poco conosciuti dal grande pubblico, ma talora anche dai professionisti del settore. In realtà i profili degli utenti interessati a tali contenuti sono di vario tipo: sociologi, giornalisti investigativi, storici, bibliotecari, soggetti pubblici e privati e, con minor peso, anche il grande pubblico.


  Partendo da qui e dalla prospettiva del documentalista specializzato, abbiamo realizzato alcuni studi aventi un doppio obiettivo:


  – in primo luogo catalogare e descrivere le fonti di informazione consultabili per recuperare le informazioni giornalistiche. Sotto questo aspetto abbiamo distinto emeroteche storiche, emeroteche dei quotidiani presi in considerazione e basi di dati della stampa;


  – in secondo luogo stabilire un sistema di indicatori per la valutazione di questi sistemi documentali, applicandoli in seguito a sistemi corrispondenti, come le emeroteche digitali spagnole (dei giornali più diffusi), le emeroteche catalane e tutto quello che ha permesso un’analisi evolutiva, attraverso vari periodi di tempo.


  In questo articolo presentiamo sommariamente i risultati di entrambe le linee di ricerca.


  2. Sistemi di documentazione della stampa periodica: tipologia e caratteristiche


  Obiettivo fondamentale di tali sistemi è facilitare la consultazione dell’informazione di attualità, vale dire trovare una notizia reale o un insieme di notizie riguardante un tema definito, pubblicate in uno o in diversi organi d’informazione, che siano notizie del giorno oppure notizie retrospettive.


  Abbiamo distinto tre tipi di servizi: le emeroteche storiche, con fondi antichi digitalizzati provenienti da vecchie collezioni di vari giornali; le emeroteche digitali di un giornale specifico, che permettono la consultazione di fondi a stampa e digitali di un quotidiano, e le basi di dati dedicate alla stampa, che indicizzano i contenuti di più giornali.


  Lo studio delle fonti informative sulla stampa è un campo con grande diversità di lavori e approcci, da studi globali o che analizzano varie tipologie di prodotti, fino a studi che si occupano di prodotti specifici. È un settore di studi in continua evoluzione, che giustifica così continue revisioni e attualizzazioni. Sommariamente e senza pretesa di esaustività, si possono citare, tra gli studi che offrono una visione ampia di risorse e fonti di informazione su giornali e stampa digitale: Fuentes, Jiménez e Gonzalez1, Pareja Pérez2, Abadal e Guallar3 e Guallar, Abadal e Codina4.


  Più concretamente riguardo alle emeroteche digitali, Jiménez, Gonzàlez e Fuentes5 hanno esaminato le caratteristiche delle emeroteche di giornali internazionali, e Guallar, Abadal e Codina, in diversi studi che dettaglieremo più avanti, hanno stabilito indicatori di valutazione delle emeroteche che hanno applicato a vari periodici spagnoli.


  Le emeroteche digitali hanno generato un notevole interesse nella letteratura specializzata italiana. Brunella Longo6 fornisce una rassegna degli archivi della stampa italiana in Internet. Si tratta di uno studio non esaustivo che presenta una panoramica in due grandi ambiti: basi di dati internazionali e archivi di giornali specifici. In primo luogo si analizzano i periodici italiani i cui contenuti sono commercializzati dalle principali basi di dati (Factiva, LexisNexis) o distributori internazionali (Dialog). Si descrivono poi le prestazioni degli archivi dei principali giornali digitali, sia nazionali sia regionali, e si sottolinea il cambiamento delle emeroteche digitali verso un modello di pagamento o quantomeno di identificazione per la consultazione dell’informazione retrospettiva della stampa italiana.


  Stefano Bonanni e altri7 descrivono lo stato dell’arte del processo di digitalizzazione della stampa italiana su carta. Lo studio include 43 iniziative diverse, finanziate soprattutto da istituzioni pubbliche (enti territoriali, università, biblioteche ecc.), che includono 2.500 titoli di periodici. I parametri principali analizzati sono il grado di digitalizzazione, il tipo di stampa digitalizzata, gli aspetti tecnici, gli aspetti legali, la facilità di accesso ecc. Gli autori esplicitano la necessità di aumentare il livello di cooperazione e standardizzazione di tali iniziative, come anche una relazione più diretta tra gli obiettivi di digitalizzazione e di conservazione.


  Con la nostra ricerca in questo ambito proponiamo una tipologia e una caratterizzazione di tale classe di sistemi documentari della stampa, che indicheremo in seguito.


  2.1 Emeroteche storiche


  Si tratta di servizi in cui si sono digitalizzate pagine di giornali e riviste del passato mettendole a disposizione del pubblico in Internet. Una buona parte dei promotori di queste iniziative sono biblioteche (nazionali, locali ecc.) che beneficiano del sostegno economico delle organizzazioni che le finanziano (ministeriali, municipali, di altre amministrazioni). I formati più abituali di presentazione dei documenti sono due: l’immagine grafica delle pagine scansionate (per esempio in jpg) e il formato pdf, talora con l’opzione di ricerca dei termini all’interno dei documenti.


  Uno dei primi progetti con queste caratteristiche fu la Internet Library of Early Journals (http://www.bodley.ox.ac.uk/ilej/), creata da diverse Università del Regno Unito8. La International Coalition on Newspapers (ICON) offre dati di parecchie iniziative di digitalizzazione di giornali di una cinquantina di paesi9. Di ciascun giornale si indica il nome, una breve descrizione e la URL di accesso. Per l’Italia sono presenti l’Emeroteca Digitale, Gazzette Bolognesi [1645-1796], la Stampa e l’Unità.


  Sono fonti molti utili nella ricerca di informazione storica. La copertura geografica si estende dalla città alla provincia, alla regione, al paese intero, con copertura internazionale. Sono presenti titoli che possono far parte di più di una emeroteca storica. Ecco alcuni esempi:


  – Chronicling America


  <http://www.loc.gov/chroniclingamerica/>


  Gli Stati Uniti sono il paese con il maggior numero in corso di progetti storici. Uno dei più grandi e attivi è il National Digital Newspaper Program gestito negli USA dal National Endowment for Humanities con l’assistenza della Libray of Congress (http://www.neh.gov/grants/guidelines/ndnp.html). La maggior parte delle digitalizzazioni ha origine da microfilm. Il periodo va dal 1836 al 1922. Chronicling America è il portale che permette di consultare insieme tutti i periodici del programma.


  – Biblioteca Virtual de Prensa Historica


  <http://prensahistorica.mcu.es/prensahistorica/es/consulta/busqueda.cmd>


  Questa è l’emeroteca storica più importante in ambito spagnolo. Con l’aiuto del Mini­stero spagnolo della cultura, offre il contenuto di circa 2.140 titoli dei secoli XVIII-XXI. Secondo i dati presenti nel sito web, a gennaio del 2014 erano contenuti 6 milioni e mezzo di pagine digitalizzate. Il formato di visualizzazione era all’inizio jpg, ampliato in seguito a pdf, con opzioni di ricerca per parola nelle pagine dei giornali.


  – L’Emeroteca Digitale della Biblioteca Nazionale Braidense


  <http://emeroteca.braidense.it/>


  Emeroteca che ha la finalità di divulgare in formato digitale i periodici d’interesse per la storia e la cultura italiane. Integra diversi progetti di digitalizzazione, come: EPOCA (Emeroteca Politica e Culturale Antifascista), EVA (Emeroteca Virtuale Aperta), GEA (Giornali & Altro) e TRIPEDI (Trieste Periodici Digitali), contenendo circa 960 testate e un milione e mezzo di pagine.
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  I cambiamenti prodotti negli ultimi anni hanno l’obiettivo di completare i processi di digitalizzazione. A medio termine si potrà disporre della quasi totalità della stampa storica in formato digitale, dunque di un prodotto di massimo interesse per storici e studiosi della stampa in generale


  2.2 Emeroteche digitali dei giornali


  L’emeroteca digitale è uno dei servizi specifici in ambiente digitale che i giornali offrono ai loro lettori e che maggiormente si differenziano dalle edizioni a stampa.


  Qui si evidenzia il suo ruolo principalmente come fonte d’informazione, considerando il punto di vista dell’utente (specialmente quello professionista) che ha bisogno di localizzare una o più informazioni pubblicate da uno specifico mezzo di comunicazione. Sotto questo profilo, si tratta di fonti d’informazione molto importanti e, in molti casi, insostituibili. In questo senso, alcuni elementi di questi servizi da tenere in considerazione sono l’arco temporale, il costo e i servizi di consultazione.


  Se dagli inizi della stampa in Internet fino a circa il 2002, più o meno, la maggioranza dei giornali offriva una emeroteca in linea puramente di rappresentanza, relativa agli ultimi giorni o settimane, da allora la quantità di fondi accessibili è cresciuta in forma notevole ed è chiaramente visibile negli ultimi anni la tendenza da parte delle testate più importanti del mondo ad offrire la totalità dei loro archivi nei propri siti web.


  Allo stato attuale c’è una grande differenza tra i giornali che offrono grandi raccolte in linea, comprendenti tutti i propri fondi, e quelli che continuano a proporre pochi contenuti.


  Relativamente ai costi, non è del tutto chiara la tendenza a offrire contenuti d’archivio gratuiti o a pagamento, anche se l’attuale crisi congiunturale ha acutizzato dal 2009 la necessità di coprirli e l’equilibrio tra le due opzioni sembra spostarsi sempre più verso i sistemi a pagamento, secondo diverse formule.


  La consultazione delle emeroteche ha sempre avuto tradizionalmente due forme di accesso: la consultazione di vecchi esemplari nella loro totalità attraverso una navigazione cronologica (browsing) e l’accesso mediante ricerca (searching) per parola chiave con l’utilizzo di un motore di ricerca. I due sistemi continuano a coesistere, anche se è sempre più evidente che l’accesso mediante motore di ricerca è preponderante. La qualità delle prestazioni della ricerca è sempre migliorata negli ultimi anni, sebbene nel caso di alcuni importanti giornali la funzionalità e la qualità del sistema di ricerca e recupero dell’informazione possano essere piuttosto manchevoli.


  Tuttavia si nota il paradosso che in alcuni casi la tendenza di molti siti web a semplificare i propri sistemi di ricerca per facilitarne l’uso all’utente medio (per esempio eliminando le opzioni di ricerca avanzata o alcuni operatori booleani), ha come conseguenza dal punto di vista professionale un impoverimento e un arretramento notevoli anche nei media considerati di riferimento10.


  – The New York Times


  <http://www.nytimes.com/ref/membercenter/nytarchive.html>.


  Il quotidiano nordamericano ha un archivio in linea dal 1851. Il servizio d’archivio è diviso in due blocchi temporali, 1851-1980 e 1981-oggi, e offre opzioni di ricerca avanzata e strumenti di help. Si tratta di una delle emeroteche di riferimento a livello internazionale.


  – La Vanguardia


  <http://www.lavanguardia.com/hemeroteca/index.html>


  Offre tutti i contenuti dalla fondazione del giornale nel 1881. Sono disponibili contenuti gratuiti (meno gli ultimi giorni, in formato pdf) insieme a contenuti specifici per gli abbonati. Inoltre si fa apprezzare per la varietà di servizi e contenuti della sezione Emeroteca, come cronache, reportage storici, profilo nei social network, e altro.


  – La Repubblica


  <http://ricerca.repubblica.it/>


  Ha buone prestazioni nel sistema di consultazione e nella pagina dei risultati, con delle opzioni, per esempio, di ricerca avanzata, selezione per collezioni, ge­stione dei risultati, raggruppamento di risultati per categorie ecc. La copertura temporale dell’archivio, sia per la navigazione sia nel motore di ricerca, è di 30 anni, dal 1984, raggiungendo buona parte delle raccolte, ma non la totalità (la Repubblica fu fondata nel 1976).
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  In pratica appartengono a questa tipologia quasi tutti i fondi presenti in Internet. La maggioranza delle testate ha completato la fase di digitalizzazione delle proprie collezioni retrospettive, che vengono offerte ad abbonati e utenti come completamento dell’informazione quotidiana.


  2.3 Basi di dati della stampa


  Le basi di dati della stampa periodica si caratterizzano per l’analisi e l’indicizzazione delle notizie apparse in centinaia e addirittura migliaia di giornali e perché dispongono di sistemi avanzati di consultazione, sicuramente superiori a quelli offerti dai giornali stessi (sebbene le differenze si vadano riducendo nel corso degli anni). Sono dirette a un utente professionista, non solo per i contenuti ma anche per il costo, e possono offrire talvolta servizi di alert della stampa. Inoltre effettuano i loro servizi mediante accordi contrattuali con i giornali, per cui le loro pagine di risultati forniscono l’accesso diretto ai documenti e non ad una lista di collegamenti, come accade con altre fonti di informazione. In conclusione si possono considerare come i migliori sistemi di ricerca esistenti per localizzare contenuti giornalistici.


  Hanno una grande tradizione e sviluppo nell’ambito anglosassone e più di recente sono state introdotte in altre aree geografiche. Le più importanti a livello internazionale sono Lexis Nexis e Factiva, chiaramente diverse dalle altre; in area spagnola è assai rilevante il caso della base di dati giornalistica MyNews, presente nella maggioranza delle società di comunicazione medio-alte. Google News, molto conosciuto e utilizzato, non si può inserire in questo gruppo in quanto carente nel sistema di ricerca retrospettiva.


  – Lexis Nexis


  <http://www.lexisnexis.com>


  È considerata la maggior base di dati commerciale nel mondo. Oltre alla informazione giornalistica, offre informazione economica, fiscale e giuridica, con più di 3 milioni di documenti provenienti da 42.000 fonti di informazione. La sezione dedicata alle notizie di attualità include 9.700 fonti, di cui 2.100 sono giornali. Per esempio il numero delle fonti in spagnolo è superiore a 400.


  – Factiva


  <http://global.factiva.com>


  Creata nel 1999 dall’agenzia giornalistica Reuters, che prima commercializzava Reuters Business Briefing e la società Dow Jones. Più che informazione giornalistica, contiene informazione economica e finanziaria. Dà accesso al contenuto di più di 10.000 fonti, delle quali almeno 230 sono in lingua spagnola.


  – Mynews


  <http://www.mynews.es>


  Mynews è la più importante base di dati con contenuti relativi alla stampa spagnola. Possiede anche il servizio di alert delle notizie. Creata nel 1996 (dal 1998 in formato web), offre il testo completo e i pdf di almeno 200 fonti di stampa su carta e anche più di 800 fonti totalmente digitali, con una copertura temporale che, per alcune testate, arriva fino al 1996. I servizi dell’emeroteca offrono le prestazioni documentali più elevate tra i prodotti spagnoli, con tre opzioni di ricerca: semplice, avanzata e professionale. Si tratta probabilmente dello strumento nel campo della documentazione giornalistica spagnola più utilizzato dai professionisti dell’informazione
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  La base di dati della stampa periodica è un prodotto diretto anche a professionisti del settore della comunicazione (giornalisti e documentalisti delle imprese), a uffici stampa e servizi d’informazione di società di enti di diversi ambiti, compresi ad esempio partiti politici e amministrazioni pubbliche.


  Ci sono stati pochi cambiamenti negli ultimi anni, a parte miglioramenti continui nelle interfacce per l’utente, sempre più amichevoli. Non sembra ci saranno molti cambiamenti a breve e medio termine, e non se ne conosce lo sviluppo a lunga distanza in un orizzonte di totale digitalizzazione delle notizie appena create e nel futuro ecosistema del web mobile.


  3. Come valutare i sistemi di documentazione della stampa?


  La seconda parte del nostro studio ha l’obiettivo di individuare indicatori per la valutazione dei servizi di consultazione della stampa, applicandoli anche a diversi sistemi di documentazione (emeroteche digitali e basi di dati).


  3.1 A proposito degli indicatori


  Per la definizione degli indicatori si è partititi da precedenti studi sulla valutazione realizzati per emeroteche digitali così come per risorse web e basi di dati in generale. La proposta è stata peraltro messa a confronto con la realtà quando è stata applicata a vari campioni di emeroteche digitali (spagnole e catalane fondamentalmente), la qual cosa ha permesso i necessari aggiustamenti. In questo modo la nostra proposta coniuga l’a­spetto teorico e quello pratico. Date queste premesse, abbiamo messo a punto un insieme di 27 indicatori, articolati in quattro grandi sezioni: aspetti generali, contenuti, si­stema di consultazione e presentazione dei risultati. In un lavoro precedente ne abbiamo pubblicato la descrizione completa11 anche se in altre pubblicazioni12 sono state date formulazioni diverse, con un minor numero di indicatori.


  
    
      	Sezione

      	Indicatore
    


    
      	A. Aspetti generali

      	A.1. Denominazione

      A.2. Posizione dell’accesso all’emeroteca

      A.3. Informazione sull’emeroteca

      A.4. Costo

      A.5. Prodotti documentali
    


    
      	B. Contenuti

      	B.1. Collezioni disponibili

      B.2. Formati disponibili

      B.3. Copertura temporale

    


    
      	C. Sistema di consultazione

      	C.1. Tipi di consultazione per interrogazione (parole chiave)

      C.2. Linguaggio di consultazione

      C.3. Visualizzazione degli indici

      C.4. Setting di rilevanza

      C.5. Delimitazione temporaleC.6. Delimitazione nelle collezioni

      C.7. Delimitazione nei formati

      C.8. Delimitazione per campi dei record

      C.9. Riutilizzo delle ricerche

      C.10. Consultazione di tesauri o altri vocabolari controllati

      C.11. Accesso tramite navigazione cronologica (browsing)

      C.12. Help
    


    
      	D. Presentazione dei risultati

      	D.1. Gestione delle liste di risultati

      D.2. Campi visualizzati del record del documento

      D.3. Raggruppamento dei risultati per categorie

      D.4. Identificazione dei termini di ricerca nel documento

      D.5. Formati di visualizzazione di uno stesso documento

      D.6. Gestione dei documenti recuperati

      D.7. Presentazione dei documenti pertinenti
    

  


  Tav.1. Indicatori per la valutazione di emeroteche


  Tutti gli indicatori si possono ponderare per la valutazione dei servizi, dato che la loro presenza, assenza e il grado di sviluppo si possono considerare valori oggettivi nella valutazione dei sistemi, con la sola eccezione dell’indicatore ‘costo’, incluso nel rapporto a solo titolo informativo.


  In un metodo di valutazione bisogna verificare se si dispone di un’assegnazione numerica che permetta di realizzare analisi quantitative e per esempio, nel nostro caso, ranking di quotidiani. In questa proposta si utilizza una scala basata sui tre valori caratteristici delle analisi di usabilità (Nielsen):


  • L’indicatore è insufficiente: 1


  • L’indicatore è corretto ma necessita di miglioramenti: 2


  • L’indicatore è eccellente: 3.


  C’è anche un quarto valore, nel caso l’indicatore sia trascurabile oppure la sua implementazione sia tanto scarsa da non poter essere considerata. In entrambi i casi il valore assegnato è 0 (zero). Inoltre alcuni indicatori non sono scalari e per questo motivo non è stato dato loro un punteggio, includendoli solo a scopo informativo. Nel nostro caso sono solo due: gli indicatori ‘denominazione’ e ‘costo’.


  In questa metodologia non vi sono valutazioni ponderate tra i vari indicatori o tra gruppi o sezioni di indicatori. Il motivo è che qualsiasi assegnazione di peso è inevitabilmente discrezionale se non soggettiva, visto che corrisponde e dei valori, per quanto legittimi o giustificati. Diciamo, comunque, che mentre un metodo di valutazione può essere di applicazione generale o aperta, ogni ponderazione è vincolata a obiettivi concreti. Per esempio: il gruppo di ricerca sta confrontando l’utilità di diverse emeroteche per ricerche storiche di ambito accademico? In tal caso l’assegnazione di un peso dovrebbe aiutare a mettere in evidenza le emeroteche ad accesso aperto tra le collezioni più grandi e di maggior copertura cronologica. Per questo motivo, riteniamo che il sistema proposto possa essere oggetto di ponderazione quando si applica con un obiettivo concreto.


  3.2 A proposito della valutazione di emeroteche digitali


  La tavola di indicatori è stata applicata in due fasi ai giornali spagnoli di maggior diffusione e anche alla stampa catalana. Altri ricercatori l’hanno utilizzata per valutare emeroteche della stampa dei Paesi Baschi13 e internazionale14.


  Il nostro primo studio di valutazione di emeroteche15 fu dedicato ad un campione di 12 giornali catalani in base a 20 indicatori e mostrava molte differenze tra i migliori e peggiori all’interno del ranking. In uno studio successivo16 si selezionò un campione con i 12 mezzi d’informazione spagnoli più diffusi, applicandovi gli indicatori nel periodo giugno-agosto del 2007. I risultati ottenuti indicano che le emeroteche dei giornali non raggiungono il livello dei prodotti commerciali specializzati (le basi di dati della stampa). Si individuarono cinque livelli di sviluppo di archivi giornalistici in relazione agli indicatori analizzati: medio-alto (El País, El Mundo, La Vanguardia); medio (Abc, El Periódico); medio-basso (La Verdad, As, El Mundo Deportivo, Sport); basso (20 minutos, Libertad digital, Periodista digital) e inesistente (Marca).


  A continuazione dell’analisi precedente17 vengono mostrati i risultati di una ricerca realizzata nel 2010 sullo stesso campione di giornali e si mettono in relazione i risultati ottenuti in entrambi gli studi. Nel segnalare gli aspetti migliori e peggiori delle emeroteche della stampa digitale, si definisce un ranking dei giornali che occupano le prime posizioni (El mundo, Abc, El país e La vanguardia), e si evidenziano cinque grandi tendenze osservate: ampliamento delle raccolte on line dal punto di vista temporale, emeroteche gratuite contro emeroteche a pagamento, semplificazione (e impoverimento) della ricerca, filtri nella presentazione dei risultati e documenti nella sezione Emeroteca.


  Dal canto loro, Idoia Camacho e altri18 utilizzano questo metodo per valutare la stampa digitale dei Paesi Baschi, raccogliendo la maggior parte dei nostri indicatori e arrivando alla conclusione che quasi tutte le emeroteche dei giornali online baschi hanno un valore globale medio-basso, con l’eccezione del Diario Vasco.


  Similmente, Acosta-Valdés ed altri19, nel loro metodo di analisi di come sia organizzata l’informazione giornalistica, utilizzano i nostri indicatori relativi alla pagina dei risultati, applicandoli ad un piccolo campione di giornali di vari paesi.


  Da ultimo, anche Federico Nanni20 utilizza il nostro sistema di indicatori di valutazione e lo applica ad un campione di 30 emeroteche dei principali organi d’informazione internazionali.


  4. Studi futuri


  Il futuro mantenimento e aggiornamento sia del metodo di analisi delle emeroteche sia della classificazione delle fonti d’informazione della stampa digitale è importante, essendo lo stesso web un ambiente mutevole, così come lo è il mondo dei ‘cibermedia’, comprese le loro emeroteche. Il vantaggio per le nuove ricerche sta nel poter partire dall’insieme di indicatori qui discussi come da un solido retroterra, pur potendosi concentrare solo sugli aspetti più innovativi.


  Una seconda possibilità importante sono gli studi che si sviluppino in senso longitudinale, in modo tale che il metodo di lavoro qui illustrato si possa applicare allo stesso campione di giornali in futuro per vederne l’evoluzione.


  In ultimo, si può adattare questo metodo di valutazione di emeroteche della stampa ad altre collezioni di fondi documentali appartenenti a vari mezzi di comunicazione. È il caso degli archivi digitali di televisioni in Internet o videoteche e degli archivi digitali di radio in Internet o audioteche. Nel primo caso abbiamo già a disposizione lo studio di Laura Anton e Javier Guallar21 in cui si analizzano gli archivi in Internet di una serie di catene televisive spagnole, partendo da un insieme di indicatori simili a quelli qui presentati, insieme ad altri specifici per i contenuti audiovisivi.
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    Sviluppi e trasformazioni delle biblioteche digitali: dai repositories di testi alle semantic digital libraries L'articolo delinea l'evoluzione delle biblioteche digitali, dai repositories di testi alle biblioteche di seconda generazione basate sull'uso dell'architettura service-oriented e delle reti P2P e Grid, la cui caratteristica è l'integrazione in un unico spazio informativo di documenti provenienti da istituzioni diverse e la possibilità di ricerca federata tra diverse biblioteche digitali. Si prendono in considerazione le peculiarità delle biblioteche digitali semantiche di ultima generazione, che utilizzano gli elementi fondativi del Semantic web – RDF e le ontologie – e l'apporto dei collaborative filtering systems. Infine, si discutono alcune criticità presenti nel DELOS Model, il modello di riferimento per le biblioteche digitali, e si pone l'accento sulla necessità di realizzare metadati semanticamente più ricchi che possano meglio rispondere alle necessità di ricerca degli utenti, in particolare nell'ambito delle Scienze umane.
  


  The transformation of digital libraries from text repositories to semantic digital libraries The article describes the evolution of digital libraries from text repositories to second-generation libraries. This kind of library uses service-oriented architecture, P2P networks, and Grid, and is characterized by the integration of documents coming from different institutions, as well as by the possibility of federated search within multiple digital libraries. The author then takes into consideration the peculiarities of last generation digital semantic libraries, i.e. the application of the fundamentals of the Semantic Web – RDF and ontologies – and the use of collaborative filtering systems. In the final part the article outlines some critical issues in the DELOS digital library reference model, and the need for semantically rich metadata to support the research needs of users, especially the ones in the field of the Human Sciences.


  IL LIBRO


  Dalla parte delle biblioteche


  di Simonetta Buttò*


  Franca Arduini, Dalla parte delle biblioteche, a cura di Elisabetta Francioni, Sabina Magrini, Roberto Maini, Rino Pensato. Milano: Editrice Bibliografica, 2013, 320 p. (Bibliografia e biblioteconomia. I segni). ISBN 978-88-7075-750-7


  Diciannove scritti, selezionati personalmente dall'autrice su una produzione di 117, pubblicati fra il 1970 e il 2012, sono raccolti in questa antologia che copre tutto l'arco della carriera di Franca Arduini: dal primo incarico presso il Dipartimento dei manoscritti della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, alla responsabilità delle Sale di consultazione della stessa Biblioteca, fino alla direzione della Biblioteca universitaria di Bologna, della Marucelliana e infine, per 13 anni, della Biblioteca Medicea Laurenziana, fino al volontario pensionamento.

  L'antologia ripropone dunque il complesso dell'esperienza pensata e vissuta da una bibliotecaria che ha saputo lasciare traccia di sé nelle biblioteche per le quali ha lavorato e fra i bibliotecari che hanno collaborato con lei, partecipando dei suoi studi, delle sue idee, della sua capacità progettuale, come i quattro curatori del volume, che l'hanno accompagnata nelle varie stagioni della sua carriera.

  Articoli apparsi su importanti riviste, professionali e non, italiane e straniere, atti di convegno, cataloghi, conferenze e saggi apparsi in pubblicazioni miscellanee sono stati disposti in quattro corpose sezioni che suddividono il complesso delle testimonianze della presenza attiva di Franca Arduini nel mondo delle biblioteche, secondo un criterio che va dal generale al particolare: La percezione dei problemi accoglie un decennio di studi sui nodi centrali della storia e della politica delle biblioteche italiane, fra cui il celebre Troppi regolamenti, nessuna legge; nella seconda sezione, Nel solco della tradizione, la riflessione sui tradizionali strumenti della professione rappresenta l'innesco per avviare progetti e adottare strategie innovative; segue Libri, raccolte, biblioteche: esercizi di storia,che comprende studi e ricerche nella migliore tradizione erudita, sorretta dalla convinzione - pià volte ricorrente nelle osservazioni dell'autrice - che la ricostruzione delle raccolte attraverso il catalogo, quando esiste, o la loro ricomposizione ideale è addirittura prioritaria rispetto alla descrizione del singolo documento, e infine Bibliotecari ma non solo, dedicato ai grandi maestri che hanno guidato o accompagnato la riflessione dell'autrice lungo l'arco della sua carriera professionale: Desiderio Chilovi, Augusto Campana, Emanuele Casamassima e Claudio Leonardi.

  Salvo qualche eccezione (non così vistosa e comunque giustificabile per la pertinenza con la materia trattata), i saggi compresi nelle quattro parti si dispongono lungo un arco cronologico ordinato, dal 1978 (anno dell'uscita del primo saggio della raccolta, Dalla parte del bibliotecario, ma anche dell'utente, su Il Ponte di Enriques Agnoletti), alla pubblicazione dell'unico inedito presente nel volume, dedicato alla figura e al ruolo di Claudio Leonardi nelle biblioteche italiane, quasi a voler indicare una traccia di lettura che accompagna l'evoluzione del pensiero dell'autrice e del suo modo di fare biblioteca.


  Nella preziosa intervista a cura di Roberto Maini, premessa alla raccolta1, i grandi temi che hanno pervaso la produzione scritta di Franca Arduini si intrecciano e si sostengono in un discorso ininterrotto nel tempo e saldo nei principi fondamentali, tanto da non essere scalfito dalle pur numerose "riforme" che hanno interessato direttamente e indirettamente nel corso di oltre quaranta anni le biblioteche italiane.

  Verrebbe da chiedersi innanzitutto: dalla parte delle biblioteche, oppure dei bibliotecari?

  Perché è innegabile che l'oggetto centrale nelle riflessioni dell'autrice consiste nella funzione del bibliotecario, di ieri e di oggi. Tuttavia, a ben vedere, nel pensiero di Franca Arduini biblioteche, utenti e bibliotecari rappresentano una triade inscindibile, perché è evidente che nessuno dei tre elementi ha senso senza gli altri due. Il servizio di biblioteca si fonda infatti sulla conoscenza del fenomeno complesso che mette in azione congiuntamente le collezioni, il sapere scientifico e le esigenze della ricerca (a qualunque livello essa venga esercitata).

  La lezione è quella di Chilovi, la grande tradizione fortemente coltivata in ambito fiorentino (di cui l'autrice, romagnola di nascita, è pienamente partecipe), ma direi ostinatamente italiana, che coniuga nella considerazione della tipologia e delle funzioni delle biblioteche italiane le esigenze degli utenti e il ruolo dei professionisti.

  Una lezione ancora oggi vitale e ampiamente condivisibile se solo - per dirla con le parole dell'autrice - non si fosse scontrata, perdendo sistematicamente, con «una classe politica che in questo settore, come in altri, ha puntato sempre alla banalizzazione dei problemi, a scelte riduttive e dilatorie [...] rifugiandosi nell'alibi della mancanza di mezzi che nasconde la pericolosa incapacità mentale a concepire investimenti produttivi»2.

  Il mancato ascolto della voce delle biblioteche, che è la stessa voce dei bibliotecari e degli utenti, ha comportato negli anni la stratificazione di un " non sistema" bibliotecario, cresciuto senza una guida e nella quasi assoluta indifferenza dei decisori politici e spesso anche della società civile.

  Manca ancora oggi una legge generale sulle biblioteche italiane «che le inquadri in un sistema differenziato per ruoli e funzioni», come avrebbe detto Chilovi, ma come è stato tante volte richiamato dopo di lui da Guido Biagi, dalla Commissione Franceschini, da Emanuele Casamassima e da Diego Maltese (e - fuori dalla tradizione fiorentina - si potrebbero aggiungere Luigi De Gregori, Francesco Barberi, Virginia Carini Dainotti).


  L'attualità che si riscopre ad ogni rilettura degli interventi di Franca Arduini, non è dunque solo il segno evidente della vitalità e della solidità del suo pensiero, del fatto di non essere contagiata da mode del momento ma interessata a temi di spessore, ma è anche - in negativo - la spia della totale inerzia del sistema bibliotecario italiano che, per dirla con le parole di Paolo Traniello, ha ricevuto con l'Unità d'Italia un assetto rimasto sostanzialmente lo stesso fino ai giorni nostri, a parte lo sviluppo delle biblioteche di ente locale dopo l'avventuroso trasferimento alle regioni delle competenze statali in materia di biblioteche nel 1972.

  Un'inerzia del sistema che si riflette soprattutto - come sottolinea l'autrice nell'intervista - nel progressivo ripiegamento della classe dei bibliotecari italiani entro i confini delle discussioni di categoria, incapace di porsi come validi interlocutori rispetto ai poteri decisionali: il silenzio del bibliotecario si va ad aggiungere al silenzio dell'utente, creando quel clima di separatezza, di impermeabilità che avvolge attualmente il mondo delle biblioteche rispetto all'opinione pubblica.

  Se però l'attualità del pensiero di Arduini non è in discussione, quello che colpisce - almeno che colpisce noi di una certa generazione - è l'impossibilità di sottrarsi al gioco di specchi che si crea quando si vada a vedere, al di là delle idee, lo spirito, lo stile, il pathos.

  Qui si scopre che il suo sentimento, come il nostro, si è come velato nel tempo, essendo subentrata non direi una rassegnazione (ché anzi le tesi appaiono sempre più mature e solidamente argomentate), quanto piuttosto una esperienza permeata di una realistica consapevolezza sulla straordinaria capacità di tenuta della struttura esistente, nonostante le numerose prove delle sua insufficienza, sia a livello gestionale che strategico.

  «Quanto al silenzio del bibliotecario, francamente non me lo spiego»3: questa semplice ammissione, che siamo in tanti a condividere in questi anni di tagli reali e di "riforme" annunciate, non offre solo lo spunto all'autrice per ricordare gli «infuocati consigli di istituto della Biblioteca nazionale centrale di Firenze» degli anni Settanta e Ottanta, ma rappresenta anche l'occasione per riflettere sulla libertà d'espressione, non quella concessa nelle varie stagioni della nostra storia, ma quella personalmente (e collettivamente) conquistata.

  Nei suoi scritti Franca Arduini pone costantemente il problema dell'identità - a cavallo fra questo e lo scorso secolo - della professione bibliotecaria, almeno di quella intesa ai suoi massimi livelli, sempre entrando nel merito del ruolo e delle funzioni delle biblioteche in rapporto all'evoluzione della società.

  Ma la disposizione quasi perfettamente cronologica dei saggi compresi nella raccolta ci porta in primo luogo a fare i conti con una volontà di denuncia che gradualmente lascia il passo a una sempre maggiore severità e capacità di approfondimento specialistico negli studi e sembra indicare un preciso percorso intellettuale.

  C'è da una parte l'esperienza personale che non si appaga nella militanza, e rilancia verso la conoscenza, ma dall'altra parte, proprio quando sembra subentrare un ripiegamento, si apre a una discussione che era stata centrale nei suoi primi anni in carriera e che torna sotto altra forma negli ultimi interventi: quella sulla formazione dei bibliotecari, un altro di quei temi nei quali tutto si tiene, l'identità delle biblioteche, la funzione del bibliotecario, l'utente.


  Partiamo dalla fine: nell'intervista Arduini sintetizza molti anni di riflessione in tema di formazione professionale rivendicando il valore di una preparazione universitaria «di ampio respiro, che consenta di affrontare poi i temi specifici della biblioteconomia con una base culturalmente solida, anche se non obbligatoriamente solo umanistica»4, seguita da «una scuola di perfezionamento con piani formativi mirati alle varie figure di bibliotecario» da svolgersi in concomitanza con «una non breve e non casuale permanenza in biblioteca, perché è lì che si imparano molte cose che neanche l'università o la scuola di perfezionamento possono insegnare»5.

  Le facoltà e i corsi di laurea in beni culturali diffusi in diverse università italiane negli anni Novanta - secondo Arduini - non hanno dato buone prove.

  Il modello di riferimento più resistente passa anche in questo caso attraverso la migliore tradizione italiana, quella di Campana, di Casamassima, maestri capaci di dettare il futuro avendo coltivato in proprio discipline del passato, o meglio, a quel modello l'autrice torna oggi dopo avere denunciato a chiare lettere il provincialismo culturale e la povertà del confronto internazionale che ha caratterizzato la storia delle nostre biblioteche negli ultimi 150 anni, consentendo una «progressiva burocratizzazione del ruolo del bibliotecario, un'accentuazione della sua figura amministrativa, mortificandone l'attività scientifica che rimane generalmente un'iniziativa di carattere personale e individuale non organizzata né finalizzata alla conoscenza delle raccolte librarie»6.

  Grandi temi di politica bibliotecaria di respiro ampio e scritti storico-filologici sembrano occupare spazi ben definiti all'interno della bio-bibliografia di Arduini, i primi circoscritti all'inizio della carriera, gli altri legati all'esperienza dirigenziale svolta nei decenni successivi, sul campo.

  Ma il pensiero ha la sua propria vitalità, e capita, per esempio, che una riflessione sull'attività di catalogazione dei manoscritti connessa all'attuazione del Progetto europeo Rinascimento virtuale - Digitale Palimpsestforschung costituisca lo spunto per alcune interessanti affermazioni sul mutamento del ruolo e della funzione del bibliotecario. «La mia posizione riguardo a una identificazione del ruolo del bibliotecario con quello del catalogatore, sentito come un attributo non delegabile, è mutata», sostiene realisticamente Arduini al momento di assumere un ruolo dirigente per la gestione di un progetto di cooperazione internazionale della durata di tre anni: «il ruolo del bibliotecario, anche di quello conservatore, non si identifica nell'attività diretta della catalogazione, ma nell'organizzazione della catalogazione, anche se non si può escludere la gestione in proprio di quella attività»7.

  E forse perché è proprio nell'oscillazione fra esigenze di ricerca e doveri d'ufficio il nodo centrale della storia della professione bibliotecaria, e non solo in Italia: un fenomeno complesso e ambivalente per capire il quale si deve tenere conto di problematiche interne legate allo sviluppo della professione nelle diverse epoche e delle sue successive specializzazioni.


  Non è un caso che uno dei personaggi che ricorre di frequente negli scritti di Franca Arduini sia Maria Ortiz, indomabile donna d'azione " dalla parte delle biblioteche", bibliotecaria per vocazione ma con forti interessi scientifici, anche accademici, nel campo degli studi letterari italiani, francesi e tedeschi, e particolarmente della storia del teatro, che ha lottato tutta la vita contro il conflitto interiore fra gli studi e la professione, cercando faticosamente la conciliazione fra due istanze che non si prestano ad essere considerate alternative nello spirito, ma che spesso si incastrano malamente una dentro l'altra nella vita.

  Nel caso di Maria Ortiz il dilemma personale - dopo una serie di oscillazioni fra la rigidità di una posizione di principio (quella di impegnarsi senza ripensamenti nella professione che si è scelta) e il rispetto delle legittime aspirazioni dei funzionari di biblioteca a coltivare nonostante la routine quotidiana più alti interessi scientifici - aveva trovato alla fine uno sbocco tutto interno alla professione stessa:



  Se i miei colleghi volessero permettermi di rivolgere loro la stessa esortazione che da qualche tempo vado rivolgendo a me stessa, direi loro di non persistere nel generoso errore, in cui più o meno siamo tutti caduti: di sacrificare alle nostre Biblioteche ogni nostra più legittima ed accessibile soddisfazione personale, di non annientarsi troppo in esse [...]. A noi lo sforzo di riguadagnare posizioni di testa nel campo della scienza militante; non per una sterile e tardiva ambizione; ma per mettere quanto ne ritrarremo di sapere e prestigio ancora a servizio delle Biblioteche italiane8,


  concludeva al Congresso dell'AIB del 1932.

  Una posizione ripresa oltre 30 anni più tardi da Francesco Barberi, rivendicando l'utilità per lo sviluppo razionale delle biblioteche e della professione che i bibliotecari coltivino, insieme ai doveri d'ufficio, seri studi professionali («due attività, d'altronde, difficilmente separabili, data la singolare natura del nostro lavoro, le cui conoscenze specifiche sono soggette a continuo approfondimento ed esigono un aggiornamento incessante; cosicché può dirsi che trattasi piuttosto di due aspetti, integrantisi e soccorrentisi a vicenda, di un'attività unica»9). Dal momento però che il mondo moderno ha favorito una grande espansione delle funzioni delle biblioteche, anche gli interessi e gli orizzonti intellettuali del bibliotecario si sono aperti a diversi settori della conoscenza: «Oggi non solo l'erudizione bibliologica e bibliografica coi suoi perfezionati metodi di ricerca, ma la teoria e le tecniche dell'informazione, della comunicazione e della documentazione, i problemi psicologico-sociali della lettura, del loisir, della educazione degli adulti - oltre, s'intende, gli argomenti più strettamente biblioteconomici - rientrano di pieno diritto nelle competenze del bibliotecario»10.

  Un progressivo allargamento di prospettiva, ma anche una modifica sostanziale degli ambiti disciplinari, che ricorre nella storia e accompagna anche i bibliotecari di oggi nel corso della loro carriera.

  Lo stesso percorso compiuto da Franca Arduini che, passando da un iniziale atteggiamento di chiusura (il bibliotecario studioso «può continuare a studiare, ma il suo studio è una fuga dalla realtà»11), alla consapevolezza della varietà delle competenze indispensabili per svolgere la propria missione («Le figure del bibliotecario e del direttore devono entrambe essere 'arricchite' da esperienze organizzative e progettuali necessarie a gestire le risorse»12) ha, nei fatti, restituito il senso del proprio impegno nella vita delle biblioteche italiane.

  Proprio in questi giorni mi è capitato di leggere uno studio comparativo sul passaggio dal bibliotecario erudito al bibliotecario moderno, che esamina, anche con riferimento alla tradizione americana, come le innovazioni organizzative e tecnologiche introdotte in Inghilterra, Francia e Germania, grazie ad un orientamento sempre più marcato verso la fornitura di servizi al pubblico, soprattutto in tema di catalogazione e classificazione, abbiano finito per seminare nelle grandi biblioteche di ricerca europee il germe di una grave crisi della professione bibliotecaria, sia con riguardo all'immagine percepita all'esterno, da parte della comunità scientifica di riferimento, che in merito all'autorappresentazione, e dunque all'autostima, del bibliotecario13. Lo studio si fonda sull'analisi di testi ottocenteschi, come quelli di Ebert, Petzhold, Edwards, che costituiscono gli stessi punti di riferimento che Franca Arduini ha avuto presenti nei suoi scritti, sia storici che militanti e si conclude con queste parole:


  Crestadoro's quip that " It is the duty of a librarian to make himself useless" arguably holds true in two senses: firstly, technical advances from within the profession will always be inclined to render librarians superfluous; secondly, librarians' own image-building, particularly when it rests on a view of librarianship as the handmaiden of scholarship, does not necessarily foster professional self-esteem. The situation of academic librarians in nineteenth-century Western Europe offers a representative example of a tension between self and other that seems to bedevil librarians — and not only those of the nineteenth century14.


  Adattabilità e cambiamento sono dunque basilari nella storia della professione, ma possono metterci improvvisamente di fronte anche a capovolgimenti non previsti che ci mostrano il rovescio della medaglia. Come diceva Renato Serra: «Ma io voglio sapere di più, non solo che cosa si è cambiato, e come, ma anche se c'è stato guadagno. Non è una domanda oziosa; ogni generazione ha bisogno di far qualche volta il suo esame di coscienza e il suo bilancio morale»15.

  Franca Arduini ha fatto per sé e per la sua generazione questo esame di coscienza, questo bilancio morale: le ragioni delle biblioteche vi sono esposte attraverso pensieri e idee che traggono origine da una sensibilità umana e morale, ma anche da una coscienza politica (in senso lato) di rara forza ed efficacia.

  Anche il suo libro è, come ha osservato Francesco Erspamer a proposito degli scritti di Gramsci, «Una lettura opportuna [...] per affrontare le tante scomode verità del nostro tempo senza cedere alla paralizzante rassegnazione dei pessimisti né all'ottimismo metafisico degli integralisti»16.
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    Dalla parte delle biblioteche

    La raccolta comprende diciannove scritti scelti fra gli oltre cento pubblicati da Franca Arduini su riviste italiane e straniere, atti di convegni e cataloghi di mostre in oltre quaranta anni di attività professionale. Dalla loro lettura emergono numerosi spunti per la ricostruzione del "non sistema" bibliotecario italiano e per una riflessione sulla storia delle biblioteche italiane, sulle raccolte storiche e sulla formazione dei bibliotecari.
  


  
    On the side of libraries

    This collection of nineteen selected writings of Franca Arduini – originally published on Italian and foreign journals, conference proceedings and exhibition catalogues – offers interesting suggestions on the history of Italian libraries, on their historical collections, on librarians’ training and education and – last but not least – on how the Italian library non-system could be reconstructed.
  


  MATERIALI


  Instant, cultural and infinite:

  lo sviluppo dei sistemi di ricerca e scoperta verso le qualità del pensiero (note da FSR 2014)


  di Roberto Raieli*


  Introduzione


  Quando parliamo del catalogo, dobbiamo usare il rispetto scientifico che si deve a un'invenzione ultracentenaria, che ha finora reso un impeccabile servizio. Il catalogo, infatti, fin dalle origini ha permesso di organizzare l'accesso alle informazioni e ai documenti, in dinamico rapporto con un dato patrimonio e la relativa utenza.


  Questo, allo stesso modo, vuol dire che possiamo continuare a sottoporre l'invenzione, lo strumento, a un processo di prova e revisione, al fine di seguire i più o meno recenti, ma ancora imprevedibili, cambiamenti nell'insieme delle pubblicazioni elettroniche, delle biblioteche digitali, delle altre risorse dell'informazione e della conoscenza. L'ambiente in cui le biblioteche operano è in profonda trasformazione, così come gli utenti e i cittadini che vivono quest'ambiente. Appare naturale, dunque, che anche il catalogo e i servizi collegati siano messi in discussione, fino alla 'crisi', al fine di rinvigorire i principi che li hanno definiti e sorretti, rilanciandoli verso il futuro del mondo, o 'docuverso'1, in cui agiscono.


  La solo in parte prevedibile evoluzione dei cataloghi verso sistemi sempre più complessi e raffinati, sembra mirare alla messa a punto di una macchina che operi il più possibile con i modi di ricerca e scoperta dell'essere umano, tanto nei confronti dell'informazione quanto della stessa conoscenza, tanto in ambito scientifico quanto nella quotidianità. Chiedersi se e quanto questo sarà avverabile, non vuol dire interrogarsi astrattamente sui problemi irrisolvibili del rapporto tra 'cultura e natura', ma nemmeno limitarsi alla costruzione di robot che non possono andare di là dal modo umano di impostare un'indagine. È spesso un problema di identità e funzione dello strumento, di principi e di fini, di identità degli operatori e degli studiosi che se ne occupano.


  Nella vitalità scientifica il vero problema non è mai stato solo quello di rendersi conto di una situazione di fatto, dello stato dell'arte della disciplina. Una tenace ricognizione di tentativi e realizzazioni è sempre stata di premessa ad 'altro'. L'altro che la scienza ricerca incessantemente è il 'passo successivo'. Per le menti più innovative, se un passo si compie, quello che importa, più che rendicontarlo nei dettagli, è pensare al passo che lo supera. Si tratta di una benefica ansia di incompiutezza che porta sempre oltre, quando non c'è più tempo di fermarsi a riflettere su un raggiungimento e serve già pensare alla nuova scoperta2.


  Così, il forum scientifico FSR 20143, nel fare il punto della situazione riunendo e confrontando esperienze e studi internazionali, è stato ricco di spunti innovativi, in grado di rilanciare ogni discorso sull'evoluzione dei cataloghi e della catalogazione molto avanti, suggerendo spesso il passo successivo. È necessario, infatti, mettere continuamente al centro dell'analisi i dati bibliografici, gli utenti attuali e futuri di tali dati, i diversi mezzi per il loro trattamento, valorizzazione e diffusione, alla continua ricerca dell'identità del catalogo, dei suoi parametri di riconoscibilità, pur nella rivoluzionaria trasformazione e nell'avanzata integrazione con altri strumenti.


  Il grande interesse per i temi discussi nel convegno è dimostrato dalle significative presenze internazionali. Molti studiosi e professionisti hanno raccontato e spiegato lo stato dell'arte nei loro Paesi, presentando situazioni più o meno avanzate, ma sempre dominate dalla forte volontà di seguire il dibattito proteso al futuro, e lo spirito di internazionalizzazione e condivisione che sta alla base della ricerca e della conoscenza. Questo si può confermare maggiormente nel caso di quegli stati che hanno difficoltà anche nello sviluppo della vita civile, i quali non mancano di entusiasmo nello sforzo per riprogrammare lo sviluppo degli strumenti di diffusione della cultura. Tutti i Paesi possono condividere idee e persone, strumenti e progetti, sforzi, disillusioni, raggiungimenti, allo scopo di costruire insieme, e per il progresso di tutto il genere umano, la 'conoscenza' e la 'pace' che da questa deriva.


  Tutto ciò è quello che si augurano, sia nei saluti di benvenuto sia in quelli di 'arrivederci', gli organizzatori. Lo scopo dell'incontro è stato chiedersi, senza autocompatirsi, se gli strumenti finora elaborati e i loro operatori possono avere ancora un ruolo utile nella società, se serve progressivamente trasformarsi o se è necessario cedere senza resistenze il passo al 'nuovo'. Mai come in questo momento i servizi bibliotecari e i professionisti dell'informazione sono stati competitivi con il Web per la diffusione di informazioni valide e di documenti utili, ma è sempre presente il rischio che tutto l'apparato di principi e paradigmi costruito nei secoli diventi obsoleto. Per rilanciare il proprio ruolo, la comunità bibliotecaria deve rendere il catalogo e gli altri strumenti faster, smarter e richer, confermando la posizione della biblioteca nel favorire il rapporto tra freedom, education e knowledge4.


  Cosa importa maggiormente: capire cosa può essere progettato e prontamente utilizzato da parte dei professionisti? oppure meditare su uno sviluppo da sempre coerente con i propri principi, ma da sempre imprevedibile nei cambiamenti di paradigma5? Se ci sono molte occasioni di vedere come il catalogo è attualmente desiderato e realizzato faster, smarter e richer, c'è anche la possibilità di intuire come, dopo o durante la presente fase, potrà essere uno strumento instant, cultural e infinite.


  


  Principi e storia


  Nella propria testimony al convegno, Carlo Revelli sottolinea l'importanza della 'coscienza storica', della consapevolezza degli equilibri ma anche delle perplessità della storia della catalogazione, mai priva di esigenze di rinnovamento. La storia non deve essere intesa come una fase monolitica e ferma, ma come la premessa in continuo sviluppo della fase attuale, destinata a diventare anch'essa passato, pur nelle proprie istanze rivoluzionarie. Anche i 'vecchi' cataloghi cartacei nascono dall'esigenza di innovare profondamente la situazione precedente, e nel corso della loro storia sono stati continuamente messi in discussione, fino ad arrivare, senza soluzione di continuità, agli 'esemplari' attuali.


  Tra le caratteristiche della cultura odierna, Revelli individua l'«attenuazione delle differenze» come quella che può spiegare le trasformazioni in atto nel nostro campo. Se intesa in modo superficiale, tale attenuazione può portare alla confusione e all'omologazione, anziché a una fluidità di rapporti e di scambi tra realtà diverse che mantengono la propria forma e il proprio ruolo. Questo rischio è presente in vari luoghi, dall'attenuazione della distinzione tipologica tra biblioteche all'indistinguibilità degli accessi ai record catalografici, per esempio. Eppure, proprio l'affermazione delle specifiche differenze può consentire un'utile integrazione, dalla rete di biblioteche diverse alle relazioni tra gli accessi 'preferibili'.


  Tornando ai mutamenti nella tecnica di catalogazione, si tratta di necessità storiche già avvertite fin dalle teorizzazioni di Charles Cutter, e con esse coerenti6. Se la moltiplicazione dei supporti ha reso necessarie norme differenziate di catalogazione, lo sviluppo ultimo ha ricondotto la normativa verso l'unicità, e il termine unico 'documento' ha perso senso in favore del più generico 'risorsa', ma sempre per riferirsi all'univocità di un oggetto da trattare, e anche a fonti non possedute dalla biblioteca. Un'evoluzione lungo tutto un secolo per notare cicli che tornano spesso ai valori di partenza, ribadendo che se anche si 'attenuano' le differenze tra i documenti e le risorse è sempre possibile intuirne l'identità, come tenta di fare RDA (Resource Description and Access) ponendosi «oltre il catalogo di biblioteca»7.


  Il catalogo elettronico, poi, può essere indicato come uno stadio intermedio, in cui cambia il modo di trattamento, ma non ancora l'oggetto di applicazione. L'oggetto attuale, invece, è molto 'esteso', direttamente recuperabile, non sempre sotto il controllo dell'istituto catalogatore. È necessaria, allora, una vera rivoluzione delle tecniche catalografiche, che sostituisca la diffusione di informazione 'lineare' sui documenti con l'offerta 'circolare' di accessi di vario genere, secondo un metodo intuitivo di ricerca e scoperta già indicato quasi settant'anni fa da Vannevar Bush8. L'applicazione di FRBR (Functional Requirements for Bibliographic Records) e la diffusione di RDA porteranno al successo il nuovo modello vicino a quello del 'pensiero', ma la transizione deve avvenire a piccoli passi, nel rispetto di uno sviluppo consapevole dei principi da innovare e di quelli da confermare.


  Altro essenziale riferimento alla tradizione, nell'attuale enfasi sui principi della 'rapidità' di ricerca e recupero di informazioni, è la quarta legge di Ranganathan: «Save the time of the reader»9. Se le odierne interfacce di ricerca garantiscono la rapidità dal punto di vista dell'utente, l'adozione dei principi di FRBR e dell'organizzazione semantica dell'informazione, che ne garantiscono la circolarità, necessitano di un adatto trattamento dei dati che non consente la rapidità della loro messa a disposizione. È in questo che i nuovi strumenti catalografici devono avere la potenzialità di rispondere contemporaneamente a esigenze di semplificazione e velocizzazione sia della ricerca dei dati sia del loro trattamento, senza perdere specificità, completezza e affidabilità10.


  Una considerazione conclusiva è riservata all'antica tendenza alla costituzione di un repertorio universale, in grado di indicare tutte le fonti di informazione esistenti. Anche in questo caso, la coscienza dei principi può essere utile per venire a capo dei problemi attuali, dove la realizzabilità tecnica di un catalogo globale si scontra con l'estensione e diversificazione infinita dell'oggetto da 'catalogare'. È possibile ravvisare almeno un consiglio che viene dalla tradizione: nell'individuazione dell'oggetto, non disconoscere la peculiarità della funzione del catalogo e della catalogazione, non 'diluire' i confini del catalogo e della biblioteca fino alla disidentificazione. Il catalogo e la biblioteca, forti della loro lunga storia, potranno affrontare in questo modo il continuo cambiamento, e realizzare lo strumento adatto all'attuale realtà, che potrà continuare a chiamarsi catalogo, anche in omaggio alla tradizione da cui deriva i principi dinamici ma ineludibili.


  


  Nella testimony da lei portata, Dorothy McGarry indica le tappe fondamentali della propria vita, che non possono non coincidere con le tappe determinanti dell'ultima storia dei cataloghi e della catalogazione. Nei primi anni Settanta anche le scuole di biblioteconomia più avanzate, che educavano sulle già affermate AACR (Anglo-American Cataloguing Rules), insegnavano comunque le regole più antiche, per consentire ai nuovi catalogatori di 'comprendere' e sviluppare i cataloghi precedenti. Intanto, l'introduzione delle ISBD (International Standard Bibliographic Description) consentiva ai vari cataloghi di gestire informazioni interscambiabili e comprensibili nei rispettivi ambiti, anche in lingue diverse, strutturando i record in modo standard.


  Questa tendenza al rapporto diacronico e sincronico, con la tradizione storica e con l'innovazione internazionale, ha costituito la cultura con cui molti hanno cominciato a intervenire nei dibattiti sulla costituzione delle AACR2. Così, personalmente e attraverso la SLA (Special Libraries Association), l'ALA (American Library Association) e l'ACRL (Association of College & Research Libraries), McGarry ha potuto dare il proprio contributo allo sviluppo delle nuove norme di catalogazione negli anni Settanta e Ottanta. Questo era il periodo in cui, come ricordato da Revelli, la trasformazione e la moltiplicazione dei supporti aveva reso necessarie norme differenziate di catalogazione, ma anche la standardizzazione di alcune tipologie di record bibliografici, che attraverso i sempre più diffusi OPAC dovevano essere ricercabili con gli stessi criteri dagli utenti e interscambiabili dai bibliotecari.


  Negli anni Ottanta e Novanta, quindi, McGarry comincia a partecipare agli sforzi dell'IFLA per la produzione di linee guida tese a rinnovare la soggettazione e l'indicizzazione11, adeguandole alle mutate esigenze dell'universo dell'informazione e dei documenti. Questo è anche il momento dello study group che è giunto alla pubblicazione dei Functional Requirements for Bibliographic Records (FRBR)12. Tra i punti chiave del lavoro sulle questioni teoriche di base, c'era la preoccupazione di alcuni sulla strutturazione dei quattro livelli (work, expression, manifestation, item), e la proposta di altri di limitarsi a tre (ricomprendendo le expression tra i work o tra le manifestation secondo i casi) senza necessità di modificare troppo il quadro delle regole di catalogazione. Alla fine, il modello teorico strutturato su quattro livelli ha prevalso, proponendosi come schema per la nuova concezione delle regole di descrizione.


  Inizia quindi, a cavallo tra il vecchio e il nuovo millennio, l'esperienza presso lo ISBD Review Group, che elabora le versioni aggiornate delle ISBD specifiche, fino a ritenere più produttive la definizione della ISBD consolidated edition, e l'indagine sulle esigenze e le aspettative future degli utilizzatori dello standard. La tendenza, condivisa nelle comunità ISBD e AACR, è stata quella di eliminare le inutili sovrapposizioni nel trattare materiali diversi con diverse regole per giungere a risultati simili, mettendo invece a punto una semplice normativa consolidata, che consenta di descrivere anzitutto le caratteristiche comuni per i diversi materiali e di seguito le caratteristiche peculiari.


  Si arriva, infine, alle discussioni su RDA. È bene non definire RDA uno standard, ma piuttosto un «set di guideline», da sperimentare o usare con cura poiché la connessa struttura aperta consente di definire le opzioni in modo troppo specifico, tarando il modello di descrizione in maniera strettamente collegata alle esigenze di singole strutture. Per il resto, sempre con cura ci si deve accostare alla flessibilità di altre indicazioni, se si vuole veramente utilizzare il potenziale di RDA anche per lavorare con i linked data. È importante non cadere nella mancanza di regole e nella confusione, mantenendo quell'affidabilità che un catalogo di biblioteca deve sempre garantire nel rispetto dei principi che continuano a identificarlo.


  


  FRBR e RDA


  La discussione non può iniziare che dalla storia del record bibliografico, partendo dalla prima schematizzazione in forma fissa fino ad arrivare alla granularizzazione e 'liberazione' dei dati che lo compongono. Rachel Ivy Clarke indica nella necessità di organizzare l'accesso a raccolte bibliotecarie sempre più ampie lo spunto che ha portato a creare le descrizioni bibliografiche come 'surrogati' rappresentativi dei singoli documenti, gestibili e organizzabili nei cataloghi. Le prime chiare regole per le descrizioni furono definite da Antonio Panizzi13, nonché da Cutter14. Se originariamente le informazioni su autore e titolo, e poche altre, sono state sufficienti per individuare con esattezza il libro che si stava descrivendo, nel tempo è stato necessario aumentare la quantità dei dati, e diversificarne le tipologie15, fino a mettere a punto strumenti per l'individuazione di un documento specifico in un insieme sempre più ampio e complesso, quali AACR e ISBD, e il formato MARC (MAchine-Readable Cataloging). Il modello concettuale del record bibliografico, dunque, arriva a stabilirsi come raccolta strutturata di dati descrittivi.


  Le forme di record che attualmente si stanno diffondendo, nonostante siano evolute secondo i principi FRBR, e le norme RDA, non sono sempre compatibili con i data model che si stanno sviluppando per soddisfare le esigenze del semantic Web, in base al modello RDF (Resource Description Framework)16. La diversità è concettuale. La tecnologia del semantic Web è fondata sulla definizione di URI (Unique Resource Identifier), stringhe di tipo alfanumerico ognuna assegnata univocamente a un oggetto, che lo identificano esattamente distinguendolo da tutti gli altri, e che ne consentono la localizzazione. Il nuovo Web funziona tramite la 'rete' dei linked data, ovvero organizzando in modo dinamico diverse relazioni di collegamento tra gli oggetti individuati da tali stringhe17. Il record di concezione tradizionale, all'opposto, è strutturato come un insieme di dati indivisibili, anche se di tipo diverso, raccolti per descrivere una risorsa. Quello che il Web chiede, invece, è che ogni dato, preparato con l'attenzione delle norme bibliotecarie, sia alla fine 'granulare', separabile dagli altri. I dati devono risiedere sul Web indipendentemente, accessibili attraverso percorsi differenziati, e la convergenza dei diversi dati nell'individuazione di una specifica risorsa bibliografica non deve essere un fatto preimpostato e limitato alla tecnica bibliotecaria, ma deve derivare in modo dinamico dalla scoperta di varie relazioni durante il percorso di ricerca.


  È necessaria, quindi, una riconcettualizzazione del modello di descrizione bibliografica, intendendola nella prospettiva della granularità e interoperabilità, che porti a una trasformazione dell'attività di catalogazione, aprendo realmente lo sviluppo del catalogo all'attuale progresso dell'informazione e della conoscenza18.


  Anche le linee indicate da Tanja Merčun e Maja Žumer mirano a una profonda riconcettualizzazione delle metodologie tradizionali, per comprendere l'uso che gli odierni 'ricercatori' di informazione fanno delle tecnologie disponibili, con un nuovo modo di intendere la ricerca e la scoperta. L'attuale strutturazione dei cataloghi e degli altri strumenti bibliografici non è di semplice e immediato utilizzo per tutti, e non sempre favorisce la rapidità e la completezza nella ricerca.


  Con molta attenzione ai rischi di una frettolosa e non ponderata imitazione delle metodologie di ricerca del Web, nell'ambito della Library and Information Science (LIS) sono state attuate molte iniziative per una consapevole rivalutazione dei principi del trattamento bibliografico, rispetto a come sviluppati da Panizzi a Cutter, a Ranganathan, a Lubetzky19. Si avverte la necessità di passare da una struttura 'lineare' di descrizione di un insieme di dati a strutture 'reticolari' di apertura dei dati singolarmente presi, che possano dare un'idea più ampia del contesto in cui una singola risorsa è inserita. Con FRBR, RDA, e i recentissimi sviluppi di BIBFRAME (Bibliographic framework initiative), le biblioteche hanno la possibilità di sperimentare nuove strutture di dati, e mezzi di trattamento e ricerca, che consentiranno di venire incontro alle esigenze degli utenti, fornendo strumenti più potenti e semanticamente organizzati. Serve investire, allora, su come rapportare i modelli teorici come FRBR alla realtà di nuove interfacce rispondenti alle abitudini e alle aspettative20.


  Karen Coyle mostra la 'storia' dei principi FRBR, dalla loro formulazione negli anni Novanta agli sviluppi attuali21. Il lavoro di diversi studiosi, alla fine, ha realizzato un «modello concettuale dell'universo bibliografico»22, e come modello concettuale non può attuarsi se non attraverso sperimentazioni e sviluppi successivi alla sua formulazione. Così, il test e anche la realizzazione di FRBR sono rappresentati dalle interpretazioni prodotte da varie comunità, adattandole alle specifiche esigenze.


  Scopo dei principi FRBR, dunque, è sviluppare un quadro di riferimento per meglio comprendere i fini della registrazione bibliografica, e poterli attuare in modo efficace. Solo con una chiara idea dell'effettiva utilità e della finalità propria dei record bibliografici si può realizzare uno strumento di informazione che realmente incontri le necessità di ogni tipologia di utenti. Per questi fini, ulteriore scopo di FRBR è definire un livello base di funzionalità, dei requisiti minimi di descrizione, da raccomandare per tutte le agenzie nazionali, diffondendo a supporto uno standard interoperabile23. Di là dalle tante spiegazioni teoriche per riferire il modello ai principi fondanti, il sistema entity-relationship definito per tale quadro dell'universo bibliografico è un 'semplice' schema, fatto di box per le entità e di linee per le relazioni, per descrivere il mondo delle informazioni adattandosi ai tempi, usando un linguaggio attuale e chiaro, che raggiunga meglio, e dal punto di vista di ogni utente, gli obiettivi che da sempre il catalogo si è posto.
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  Figura 1 – Entità e relazioni di FRBR24


  


  Il modello FRBR è indipendente dalle regole nazionali di catalogazione, dai sistemi e dalle tecnologie usate per catalogare, e da altre costrizioni d'impiego. Proprio per la sua forma concettuale, flessibile alle necessità delle realizzazioni concrete, ai punti di vista delle comunità che lo devono usare efficacemente, lo schema generale si realizza in una serie di altri modelli, anche alternativi, che Coyle passa in rassegna.


  Tra questi, l'ontologia FRBRoo ha lo scopo di creare un ponte semantico per il collegamento e l'integrazione di informazioni bibliografiche e museali, allineando i due modelli object-oriented FRBR e CIDOC CRM (International committee on documentation Conceptual Reference Model)25. Il modello event-oriented <indecs> (interoperability of data in e-commerce systems) punta alla costituzione di metadati utili per l'e-commerce di contenuti creativi e intellettuali, semanticamente interoperabili26. SPAR (Semantic Publishing and Referencing) è un insieme action-oriented di ontologie complementari per la creazione di metadati RDF che accompagnano le risorse anche con informazioni semantiche27. Infine, con la consapevolezza che è plausibile definire i concetti di FRBR con un numero maggiore o minore di livelli, si giunge al rivoluzionario modello two-level BIBFRAME28.


  


  Gordon Dunsire espone il rapporto tra il modello generale RDF per la descrizione delle risorse presentate in rete e il modello 'compatibile' per la descrizione bibliografica RDA. RDA è basato sugli schemi concettuali FRBR e FRAD (Functional Requirements for Authority Data), e di conseguenza i suoi elementi sono 'vincolati' alle entità da questi definite: work, expression, manifestation, item, person, family e corporate body. Lo schema RDA prevede anche un set di elementi liberi per le applicazioni che non si riferiscono a FRBR (come i formati MARC 21 e UNIMARC), allo scopo di garantire l'interoperabilità con i dati non 'FRBRizzati', utilizzando semplici regole di inferenza per generare i linked data29. Allo stesso modo, gli schemi di proprietà e valori di RDA possono essere mappati con proprietà e termini di altri schemi, anche non bibliografici, per garantire il collegamento dei dati in modo ampio. La creazione e la pubblicazione di vocabolari controllati rende i dati RDA accessibili come linked open data da parte di tutti gli operatori del semantic Web30.


  Tra le problematiche di applicazione pratica di questo approccio di RDA, una delle principali è l'allineamento tra le diverse interpretazioni che gli elementi RDA possono avere in applicazioni diverse, nonché l'allineamento dello stesso schema RDA con altri modelli. Tali allineamenti, infatti, devono avvenire senza che l'apertura alla massima interoperabilità e interscambio dei dati comprometta il valore specifico e l'affidabilità delle descrizioni.


  Dean Seeman e Lisa Goddard si preoccupano ancor più dell'avvenire di RDA e della compatibilità dei dati catalografici rispetto all'«incerto» ambiente del Web futuro, nel momento attuale di generale transizione. Di fatto, rimane l'incompatibilità dei dati prodotti nelle biblioteche con i dati che si suppone saranno disponibili in futuro, e nonostante il dibattito teorico vada avanti con teorie e progetti, il lavoro di catalogazione rimane quello che è sempre stato. Lo schema RDA, comunque, tenta di colmare il gap tra gli schemi di dati tradizionali e i modelli linked data, ma il problema permane per l'evoluzione delle metodologie catalografiche, che devono essere meglio compatibili con le emergenti necessità delle grandi aggregazioni di dati intercollegati31.


  La catalogazione, dunque, dovrà evolversi nella direzione della produzione di dati granulari e intercollegabili, cataloghi 'decentralizzati' e parti integrate del Web. Serve operare in modo da arricchire il mondo delle informazioni che gira intorno alle risorse con dati affidabili e strutturati. Lo stesso schema RDA potrà assistere il processo fino a un certo punto, dato che non si tratta solo di seguire schemi più o meno aggiornati, o di 'normalizzare' i dati MARC, ma soprattutto di intuire, senza ansia e senza «panico», la direzione dello sviluppo, collaborativo, dei processi di trattamento, ricerca e localizzazione dell'informazione.


  Oltre che un incerto futuro, lo schema RDA ha già adesso dei pro e dei contro nella sua applicabilità concreta, ed Eliane Serrão Alves Mey, Isabel Arino Grau e Fernanda Salgado Biar ne parlano chiaramente. Se, nel 2007, il quinto IFLA Meeting of Experts on an International Cataloguing Code (IME-ICC)32 ha creato molte attese su un nuovo codice internazionale per la condivisione di informazioni bibliografiche, la realtà successiva di RDA ne ha contraddette alcune.


  Sicuramente RDA dà la dovuta considerazione al concetto generale di risorsa informativa, e alle necessità degli utenti, e considera gli elementi della famiglia FRBR, ma alla fine non è così legato a FRBR, FRAD o FRSAD33 come dovrebbe, dato che si basa ancora su una considerazione descrittiva dei dati relativi a una risorsa piuttosto che su un vero modello di relazioni tra essi. Allo stesso modo, non si allontana realmente da AACR2, mantenendo regole per catalogare manifestazioni piuttosto che passare a un approccio 'multilivello', con la conseguenza di non realizzare le nuove possibilità di linking. Riguardo alla diffusione internazionale, poi, le norme sono letteralmente tradotte, e non realmente adattate, non comprendendo terminologie o esempi più coerenti con la cultura del Paese in cui sono usate, e i costi di licenza non ne fanno uno strumento libero per tutti come ISBD.


  


  Condivisione e interoperabilità


  Di là da tutte le discussioni, questione nodale per lo sviluppo dei sistemi di ricerca e scoperta di informazioni e documenti è la loro realizzabilità pratica, nonché la reale adeguatezza alle esigenze di chi li dovrebbe usare. Le realizzazioni, che si possono ottenere solo in collaborazione tra diversi operatori, sono da verificare, quindi, rispetto a un'altra più estesa collaborazione: l'aspettativa delle 'persone' che i nuovi sistemi consentano modalità di approccio al docuverso della conoscenza libere di provare, cercare, scoprire, riprovare, trovare, come avviene nella realtà quotidiana, senza forzature in schemi esclusivi o astratti, seguendo il grado di intelligenza e di cultura di cui ognuno è in possesso.


  Klaus Kempf fa il punto sullo stato della rivoluzione che, piano piano, dovrebbe portare alla trasformazione del catalogo da silos di dati chiuso in se stesso a sistema di organizzazione e diffusione dei dati aperto alla rete e con infiniti punti di accesso. Una rivoluzione «silenziosa», che si sviluppa quotidianamente nell'ambiente stesso in cui il catalogo agisce. A livello 'locale', anzitutto, c'è stato un considerevole cambiamento dalla gestione di record proprietari, funzionali alla struttura stessa, all'organizzazione dei cataloghi online e dei relativi servizi aperti a un pubblico non conosciuto, fino alla diffusione di discovery service che consentono l'utilizzo di repository open access, di risorse Web sottoscritte e libere, nonché l'accesso diretto al documento.


  A livello di 'sistema', poi, attraverso cataloghi collettivi e metacataloghi, si è giunti alla possibilità di condividere dapprima le informazioni di descrizione e localizzazione dei documenti posseduti da differenti biblioteche, e in seguito alla condivisione del documento stesso tramite il collegamento comune alla versione digitale. Questo sviluppo ha condotto alla costituzione di portali dell'informazione con competenza disciplinare o interdisciplinare, a raggio regionale, nazionale o internazionale. Infine, i linked open data, stanno permettendo l'apertura dei cataloghi e la messa a disposizione dei dati e metadati al di fuori dell'ambito bibliotecario, per usi e riusi di tipo non solo bibliografico-biblioteconomico.


  La standardizzazione dei metadati e la creazione di autorithy file internazionali hanno portato a profondi cambiamenti anche nella creazione e utilizzo dei record catalografici. L'effetto più consistente è nella progressiva variazione ed estensione della concezione stessa dei metadati bibliotecari. Le grandi operazioni di digitalizzazione, e l'acquisizione di risorse digital born, hanno avvicinato ai metadati bibliografici altre tipologie di metadati, basate anche sui dati multimediali, e ancora diverse tipologie di tipo tecnico e strutturale, tutte da gestire univocamente nel processo di trattamento delle risorse.


  Il catalogo si è trasformato completamente a seguito di queste variazioni. Anzitutto, l'OPAC è diventato uno strumento unico per la ricerca di tutti i documenti posseduti dalla biblioteca, senza dover fare ricorso ai cataloghi divisi per tipologia. In seguito, si è sempre più marcata la differenza tra il catalogo come strumento interno per la produzione e la gestione dei dati, pienamente incluso nell'ILS (Integrated Library System), e l'interfaccia come strumento di accesso user oriented, che è l'elemento chiave del nuovo, ampio sistema di ricerca delle informazioni e dei documenti.


  Questo processo ha reso necessaria la definizione di principi e mezzi che consentissero, effettivamente, un così ampio dialogo tra dati relativi a risorse molto differenti, per tipologia o per collocazione disciplinare, o semplicemente per ambito di utenza prevalente. Obiettivo di questo percorso è stata la messa a punto di un formato standardizzato di condivisione dei dati (per esempio EDM34), sviluppato in base alle esigenze di diversi tipi di istituzioni per la conservazione e la diffusione della memoria. Importante è stato pure giungere a un sistema di link ad authority file riconosciuti internazionalmente (per esempio VIAF35, LC Authorities36), e all'affermazione di un sistema di identificatori persistenti, cioè URI, che consentano la relazione tra tutti i dati.


  I raggiungimenti ultimi di tale rivoluzione, questa volta meno «inavvertita»37, sono la costituzione di un sistema internazionale e interdisciplinare per la creazione di metadati, come RDA, e lo sviluppo di modelli di descrizione realmente interoperabili che facilitino l'accesso ai dati del Web semantico, come BIBFRAME. A questo si dovrà collegare la creazione di sistemi per la generazione automatica dei metadati, data la crescita del numero e della tipologia di risorse che le biblioteche dovranno trattare38.


  


  La questione della collaborazione e dell'interscambio di dati non può prescindere dall'affrontare la problematica dell'interoperabilità semantica, come illustra Claudio Gnoli. La convergenza al digitale dei documenti, resa possibile da standard e pratiche come HTTP, XML-RDF e linked data, consente la ricerca e la navigazione in collezioni molto diverse. Vari enti per la conservazione e diffusione della memoria e della cultura archiviano e rendono disponibili all'accesso documenti e risorse di ogni genere. Idealmente, con una ricerca unica si potrebbe navigare tra documenti e rappresentazioni digitali di collezioni ben differenti, quali quelle di biblioteche, archivi, musei, gallerie, zoo, giardini botanici, siti web eccetera, attraverso semplici interfacce.


  Questo, però, rappresenta solo la parte tecnica della questione, rimane insoluta la problematica concettuale, relativa all'indicizzazione delle differenti risorse attraverso diversi Knowledge Organization System (KOS) realmente interoperabili39. È già in parte possibile realizzare una ricerca cumulativa tra biblioteche, archivi, musei, gallerie, rintracciando informazioni di vario genere, ma è possibile realizzare un vero «union catalogue» di tutte queste fonti? Si può approdare a un portale strutturato consapevolmente ed efficacemente per questa funzione?


  Il ruolo dei KOS sta diventando sempre più importante per lo sviluppo del semantic Web, poiché sono gli unici dispositivi in grado di creare un ponte tra i contenuti di diversi formati e media40. La knowledge organization è stata teorizzata fin dagli anni Settanta41, e include sistemi di classificazione, subject heading, tesauri, topic map, ontologie. Ci sono, comunque, dei limiti all'interoperabilità tra i diversi sistemi di KO, le diverse specificità di tipo linguistico, disciplinare o di standard di rappresentazione possono limitare la possibilità di realizzare un'efficace mappatura o allineamento tra KOS molto diversi42.


  Per superare le limitazioni al 'dialogo', dunque, serve riconoscere la nozione comune di KOS, e riflettere su di essa. Una data struttura concettuale e la realizzazione in formati interoperabili consentono ad alcuni sistemi di essere più adatti di altri per valorizzare i metadati e i dati nel più ampio contesto della condivisione di informazioni e documenti43.


  Esempio di collaborazione e interoperabilità realmente estese è quello esposto da Luca Martinelli riguardo all'attività di Wikidata44. Wikidata è un progetto della Wikimedia Foundation (WMF), consistente nella costruzione di una base di dati free, secondaria, collaborativa, multilingue, che può essere letta e implementata allo stesso modo dagli esseri umani e dalle macchine, permettendo a ognuno di riutilizzare i dati in contesti molto diversi. Scopo del programma è centralizzare l'accesso e la gestione dei dati relativi a ogni soggetto trattato da Wikipedia e dai suoi sister project. I dati sono organizzati in statement, coppie di proprietà-valori, con qualificatori aggiuntivi e riferimenti alle fonti originarie.


  Wikidata è già un campo di prova per la collaborazione con varie istituzioni culturali, tra cui le biblioteche, e agendo come hub per proprietà e identificatori punta a diventare un «super authority control» generalmente condiviso45. In questa prospettiva è stata avviata, tra le molte altre, una collaborazione con la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, per connettere il tesauro della BNCF con Wikipedia attraverso Wikidata.


  


  Ancora i principi


  Lo sviluppo dei principi della catalogazione deve essere tenuto ancora più in considerazione in una fase di mutamenti che sembra tendere a fare a meno di principi, in quanto spesso considerati poco attinenti alla realtà e congelati nella propria astrattezza. Una chiara idea di cosa sia un principio e di quanto sia importante rispettarlo, pur nell'indispensabile innovazione, è la chiave di tutte le riflessioni per giungere alla ridefinizione di una scienza biblioteconomica e di un'attività bibliotecaria che, per quanto distanti ed evolute rispetto alle dottrine e pratiche originarie, sono sempre riconoscibili come tali, di là da etichette fuorvianti (2.0 e simili). Un catalogo sarà sempre un catalogo, per quanto faster, smarter e richer come è adeguato che sia nella realtà odierna. Fin dalla sua invenzione, in fondo, il catalogo ha tentato di allinearsi alla realtà dell'epoca, per raggiungere obiettivi sempre validi riguardo alla selezione, organizzazione e diffusione delle informazioni e dei documenti.


  Agnese Galeffi, in considerazione del lavoro di revisione degli International Cataloguing Principles (ICP) attualmente svolto dalla Cataloguing section dell'IFLA, discute il ruolo che i principi devono avere nell'attuale riconsiderazione della catalogazione, in quanto basi ineludibili di un rigoroso processo di sviluppo scientifico. I principi della catalogazione, lungi dall'essere distanti dalle finalità concrete, devono essere aggiornati in rapporto ai cambiamenti che si impongono per la funzionalità dei cataloghi. Infatti, la funzione del catalogo, i dati trattati, e i principi sottostanti, si influenzano reciprocamente, in un circolo inestricabile.


  Lo Statement ICP del 200946, nel fissare nuovi principi, ha sottolineato che essi hanno lo scopo di guidare lo sviluppo delle norme catalografiche, la definizione dei dati, e la messa a punto dei cataloghi. Sembra, così, incompatibile il ruolo di principi guida, generali e universali, con quello di strumenti per la definizione concreta dei dati e per l'effettiva costituzione dei cataloghi, attività applicative che dovrebbero appartenere più alla tecnica che alla teoria. La catalogazione, infatti, può essere intesa come una 'fenomenologia', attività di descrizione di 'fenomeni', manifestazioni di oggetti concreti dell''esperienza', come sono i documenti, 'risorse' ed 'entità' nella terminologia FRBR.


  Il concetto di principio nella considerazione attuale è sempre meno distante dal senso di un presupposto dinamico, pure se univoco, con due aspetti interrelati, di attinenza filosofica e scientifica. Nell'accezione più antica, filosofica, il principio ha a che fare con l'archè, i fondamenti, la realtà originaria e immutabile, il senso complessivo e definitivo. La filosofia moderna e contemporanea ha attenuato gli aspetti più astratti di fissità del principio, propendendo per una concezione dinamica, evolutiva, anche se 'incorrotta'. Dal punto di vista della scienza naturale, invece, il principio, per quanto 'legge universale', incontestabile, è stato sempre ritenuto un processo di generalizzazione a partire dall'esperienza di un'ampia serie di casi specifici, come in fondo è considerata la conoscenza47.


  Così, i principi filosofici possono essere il 'cuore' indiscutibile della catalogazione, ma dal punto di vista scientifico le leggi generali devono derivare dalla considerazione della molteplicità dei casi specifici. Questo può essere posto anche alla base del modello teorico di FRBR, fondamento degli ICP, per cui consegue che se la realtà dei casi concreti muta, deve mutare anche la legge generale da essi derivata. I principi che ci riguardano sono strettamente legati alle esperienze di catalogazione, e alle tecnologie, che puntano a migliorare gli strumenti di ricerca per gli utenti. Chiedersi continuamente durante l'esperienza 'cosa' si deve catalogare, per 'chi' e a quali 'fini', quale mondo dell'informazione il catalogo come «artefatto cognitivo»48 può creare intorno agli utenti, deve essere la base per la ridefinizione dei principi catalografici.


  A questo proposito, Alberto Petrucciani si esprime nel ribadire il valore dei principi per la costituzione di un «buon catalogo», delineando il senso della qualità di tali strumenti. Questo senso sembra non essere molto presente nelle attuali discussioni, come poco considerata è la realtà in cui ci si trova nella mancanza dei principi della qualità, cioè lo scarso valore di cataloghi pieni di errori, non solo materiali, sviluppati in fretta, senza progetto, senza comprensione delle funzioni e dello spirito dell'informazione bibliografica.


  La questione della qualità e dell'adeguatezza, nella realtà attuale dei grandi database di informazioni e della loro grande apertura, deve assumere una posizione centrale. La discussione dei principi FRBR sembra essere l'ultima opportunità per riprendere in mano la problematica nel momento in cui si tenta di passare alla loro applicazione pratica. Serve, però, impegnarsi nel comprendere il significato dei principi proposti e dei fini da raggiungere con il catalogo, non concentrandosi solo sulla realizzazione 'formale' del modello. Le biblioteche sono l'istituzione deputata a fornire informazione di qualità, affidabile, in una società dove la diffusione di informazioni senza autorità è sempre più comune, e non possono scendere al livello di inadeguatezza degli strumenti cui si contrappongono.


  


  Riguardo agli 'operatori' di questa incessante evoluzione di principi e pratiche, Violeta Ilik è ottimista nel considerare il corrente sviluppo tecnologico e sociale come una grande opportunità per i catalogatori di liberarsi dal loro tradizionale e statico mondo «analog based», per 'riconcettualizzarlo', per trasformarlo in un mondo fluido e tridimensionale.


  La catalogazione può ora concentrarsi su un nuovo senso di organizzazione dell'informazione, creando nuovi generi di surrogati delle risorse non più limitati nella visione 'ortogonale' dei tradizionali record di catalogo. Il semantic Web e la sua tecnologia chiamano immediatamente in causa i principi della catalogazione, liberando lo spirito del record dalla gabbia bidimensionale, per spingerlo nella direzione di una più ricca, fluida e completa concezione tridimensionale. I catalogatori, dunque, devono intendere il mondo in trasformazione, e trasformare se stessi per accettare, e anzi meglio, comprendere nuovi ruoli. Non ci si deve fare 'accecare' dalle pratiche assodate, al punto da non riuscire a vederne le alternative che orientano al futuro, dove le nuove pratiche diventano semplici e comuni.


  Sembra ovvia la necessità che le biblioteche siano propositive nello sviluppare nuovi metodi per creare, condividere e riutilizzare metadati e gli stessi dati49. Mentre non pare che si sia fatto abbastanza per costruire il nuovo mondo bibliotecario, sfruttando le possibilità del semantic Web. C'è un intero nuovo mondo oltre le regole tradizionali, oltre MARC, da scoprire e accrescere, anziché cadere vittime dell'applicazione rigorosa di norme non più adeguate. Il problema, semmai, è quello di riuscire ad avere un ruolo influente nel trasformare il mondo dell'informazione. Serve interrogarsi se effettivamente nel futuro sarà necessario un catalogo, o uno strumento che possa essere riconosciuto come tale, e se ci sarà, serve sapere che forma dovrà avere, e quanto sarà uno strumento integrato nella rete mondiale50.


  Riguardo al dibattito sul «value of libraries», Juliya Borie, Kate MacDonald ed Elisa Sze indicano alcuni principi irrinunciabili per affermare il ruolo futuro della catalogazione nel mondo dell'informazione. Nel nuovo ambiente della condivisione delle risorse, per non tradire le aspettative che gli utenti trasferiscono, anche maggiorate, dal Web alle biblioteche, queste devono offrire un accesso sempre più ampio e organizzato ai documenti e ai servizi.


  Vari studi hanno cominciato ad analizzare le condizioni del cambiamento, e come le biblioteche possono agire per dominare le trasformazioni accrescendo il proprio valore nei confronti degli utenti istituzionali e della più ampia comunità globale51. Non si tratta solo di fermare l''emorragia' di utenti che credono di essere soddisfatti meglio dal Web, ma anche di giustificare i finanziamenti crescenti di cui le biblioteche necessitano, mostrando con chiarezza i 'benefici' della loro attività, «concreti o percepiti». Per questo scopo, l'azione fondamentale da svolgere è ben nota: lo sviluppo dello spirito collaborativo che è sempre stato delle biblioteche tramite i nuovi sistemi di creazione di dati interscambiabili, come FRBR, RDA e linked data. Un esempio di dati di grande valore prodotti da sempre dalle biblioteche sono gli autority file, e poter condividere tali definizioni di autorità è essenziale per gli altri agenti che creano il Web semantico.


  La catalogazione deve rivendicare il proprio valore in questa più ampia discussione sul valore della biblioteca nella sua interezza52. Per propria natura, però, questa tecnica tende a restare in disparte nel rapporto della biblioteca con l'utente, e ancora di più i progressi dei cataloghi, che consentono ai ricercatori di diventare più indipendenti, nascondono chi c'è dietro tale servizio di grande «valore aggiunto». Eppure c'è un certo movimento di advocacy, a partire da professionisti sostenuti anche da semplici utenti, che tenta di definire l'importanza di una catalogazione rinnovata nel nuovo contesto.


  


  Con acutezza, il percorso presentato da Carlo Bianchini e Mauro Guerrini inizia da Ranganathan e giunge fino a BIBFRAME, seguendo i determinanti passaggi storici di questo delicato sviluppo. L'accento è sulla necessità di riportare veramente il focus dei cataloghi sugli utenti, passo decisivo se si vuole arginare la loro fuga verso altri forse meno affidabili ma più 'servizievoli' strumenti. In questo, sembra che la biblioteconomia non abbia rivalutato il senso delle proprie leggi più riconosciute, come «Save the time of the reader», che imporrebbe di realizzare strumenti di ricerca più veloci e completi, o come «Every book its reader», che indica la necessità di fare arrivare le informazioni e i documenti verso chi ne ha bisogno, 'esponendoli' nel modo migliore53.


  Il secolo scorso si è chiuso, dal punto di vista biblioteconomico, con la pubblicazione di FRBR54, un vero «punto di svolta» per i cataloghi, che in coincidenza con questa data hanno iniziato una corsa al cambiamento, necessitata anche dalla convergenza al digitale e da una crescente 'smaterializzazione' del loro oggetto di applicazione. La vera svolta di FRBR è, però, di principio, in quanto il rapporto presenta un nuovo modello logico che vuole modificare in profondità le concezioni bibliografiche e catalografiche. FRBR è stato la base per una riorganizzazione logica degli ICP, per la revisione degli standard internazionali dell'IFLA, quali ISBD, e per la messa a punto di nuovi codici di catalogazione, quali REICAT (Regole italiane di catalogazione) e RDA.


  Gli sviluppi derivanti da FRBR richiedono di trasformare non solo la struttura dei dati del catalogo, ma anche i formati bibliografici e i software per la catalogazione. Tali impulsi sono identificabili in tutte le applicazioni della FRBR family, in rapporto alla quale gruppi di lavoro, report e studi hanno cambiato il proprio orientamento e anche la terminologia, passando dalla prospettiva del record bibliografico a quella dei dati in sé presi, sottolineando la crescente importanza di una concezione 'granulare' dell'organizzazione dei dati. Il focus passa dal record a se stante alle entità in relazione, consentendo un approccio 'globale' alle risorse, vedendole come insiemi di dati collegati, da trattare, diffondere, condividere.


  Partendo da presupposti diversi, anche il mondo del semantic Web ha affrontato una simile rivoluzione, che lo ha portato a trasformarsi dal Web dei documenti al Web dei dati. È impossibile non valutare una grande convergenza tra le biblioteche e il Web semantico, sia perché i principi posti da Tim Berners Lee per i linked data, come basi per il semantic Web, sono direttamente associabili alle funzioni definite da FRAD, sia perché le definizioni di autorità prodotte nelle biblioteche sono, di fatto, prese in alta considerazione per il funzionamento del Web dei dati55.


  A dispetto del livello di definizione raggiunto da principi, modelli e norme, però, il problema dello sviluppo del formato bibliografico sembra bloccare ogni avanzamento. Di fatto, sono i vecchi formati dei record a impedire l'implementazione di nuove tipologie di interfacce di ricerca, nonostante i tentativi di superamento dei limiti del formato MARC tramite ponti in grado di portare a cataloghi 'FRBRizzati'56. Eppure i milioni di record creati finora non possono essere eliminati, producendone subito altri secondo i nuovi principi, anche se i vecchi record non sono direttamente utilizzabili nel nuovo contesto.


  In questa situazione di stallo, si inserisce con nuova forza il progetto della Library of Congress nominato Bibliographic framework initiative, o BIBFRAME, con l'obiettivo di lanciare il futuro universo bibliografico, in cui si inseriranno non solo le biblioteche, costituito dal lavoro comune e dall'interscambio dei dati57. Pur rivelando alcuni nodi ancora da sciogliere, il programma BIBFRAME definisce che «il nuovo modello è più che la semplice sostituzione dell'attuale modello rappresentato da MARC. Esso è la base per il futuro della descrizione bibliografica, come parte del Web e del mondo della rete in cui viviamo»58.


  Orientato verso tutti i generi di utenti, BIBFRAME è un modello teorico-pratico che tenta la definizione di descrizioni bibliografiche più 'leggere', e più facilmente comunicabili sul Web, composte da dati diretti a essere universalmente riutilizzabili. Si basa essenzialmente sulle relazioni di quattro entità o resource: work, instance, authority, annotation. La relazione principale tra work e instance è strutturata in modo da distinguere e rapportare con chiarezza un'essenza concettuale e la sua manifestazione concreta. L'entità authority identifica un concetto o una cosa associata con un work o una instance, e l'annotation consente di espandere la descrizione di work, instance o authority.
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  Figura 2 – Il modello BIBFRAME59


  


  Il tempo dell'utente


  Dinanzi alle biblioteche e ai loro strumenti di ricerca ci sono gli utenti, e tra biblioteche e utenti si insediano le tecnologie. Fin dall'invenzione dei primi cataloghi, in quanto mezzi tecnologici di mediazione, è sempre stato così, dalle schede di carta, ai computer, al Web. Aver rispetto del tempo dell'utente, aiutare a ottimizzarlo, è una formula onnicomprensiva che considera tra le prime cose il livello di efficacia dei nuovi strumenti per la ricerca di informazioni.


  Milena Dobreva analizza il rapporto dei cittadini comuni, degli utenti generici, con la ricerca di informazioni e documenti, di metadati e di dati, come questione che tutte le biblioteche dovrebbero avere a cuore, visti i propositi, e la necessità, di aprirsi agli ampi spazi di circolazione e condivisione di dati del Web. Biblioteche, non solo pubbliche, e cataloghi, non solo generali, devono evolversi prendendo in considerazione le esigenze di tutti i cittadini, anche i meno familiarizzati con il senso della biblioteca.


  Gli studi condotti sugli utenti di tipo accademico, ricercatori di informazione 'professionisti', possono aiutare a comprendere le meno studiate esigenze degli utenti generici60. È fondamentale, inoltre, creare una 'mappa' del rapporto tra le tecnologie dell'informazione e la citizen science, che si evolve grazie alle tecnologie, per capire quanto queste possono e devono influenzare lo sviluppo delle biblioteche. In specifico, come gli altri servizi tecnologici della biblioteca, il catalogo deve diventare parte di una «eInfrastructure» generale, integrandosi in una reciproca ricerca di interoperabilità.


  In un mondo aperto alle tecnologie dell'informazione, per ogni tipo di utente si deve pensare a differenti recezioni e utilizzi degli strumenti di ricerca, che per le biblioteche vuol dire confrontarsi con un ampio range di esigenze, e di conseguenza con altrettante modalità di ricerca da rendere possibili e agevolare61. Questa è l'analisi esposta da Marco Ranieri, volta a scoprire gli interessi che guidano gli utenti e le tendenze che questi attuano, affermando spesso la necessità della forte presenza di un professionista in grado di fornire una «mediazione culturale» per aprire a tutti il cyberspace.


  Tale efficiente mediatore deve conoscere bene la rete e le sue ramificazioni, le potenzialità, i danni, gli aspetti più popolari e quelli più chiusi, la ricchezza della sua semplicità e i rischi connessi. A seguito di questo, tutto il portale della biblioteca, e anche i cataloghi, devono mettere a disposizione i migliori servizi tarati sulle esigenze del Web, senza compromessi sulla qualità, ma in modo da mostrare il meglio della propria proposta di risorse.


  In considerazione delle nuove esigenze manifestate dagli utenti, Antonella Trombone espone quali possono essere i modelli più adatti per la visualizzazione dei dati bibliografici e la 'comunicazione' della disponibilità delle risorse. FRBR ha dato un modello teorico della funzione dei dati e della loro organizzazione che è quasi rimasto tale, non essendo che parzialmente realizzato da strumenti come REICAT e RDA. La trasformazione dei modelli di trattamento dei dati, comunque, ha come scopo quello di renderli meglio visibili e quindi disponibili a un'utenza generale, poiché i dati in schemi MARC sono invisibili anzitutto ai motori di ricerca generalisti62.


  In questa direzione, nei software bibliotecari l'interfaccia dell'OPAC è stata separata dall'ILS (Integrated Library System), consentendole un primo grado di evoluzione e di integrazione nel Web, e consentendo di progettare i Next Generation Catalogue (NGC). Tra le questioni base, infatti, sono la selezione e la presentazione dei dati. Per queste funzioni è necessario che le interfacce dei cataloghi permettano all'utente sia di selezionare i dati, sia di mostrarli nell'ordine preferito, in base a un linguaggio più vicino a quello comune che a quello della tecnica bibliotecaria, o a quello degli esperti. In tal senso, non si tratta solo di trovare un modello nuovo per strutturare i dati bibliografici, ma anche un sistema per presentarli, come indica FRBR, secondo nuove e intuitive relazioni tra le entità che rappresentano.


  Si possono vedere a confronto tre modalità innovative di presentazione dei dati: quelle proposte dai discovery tool, dagli schemi RDA e dalle emulazioni di FRBR, il cui scopo comune è presentare in modo organico una serie di informazioni e di risorse ricavate dall'intero patrimonio della biblioteca e dalle risorse esterne da essa mediate. A questo scopo, la visualizzazione delle informazioni dovrà essere basata sulle combinazioni possibili di dati prodotti in modo granulare, e secondo schemi che consentano il meccanismo dei linked data.


  


  Conclusioni


  Questa rassegna di note, relativa al forum internazionale che ha discusso il senso e l'importanza di provvedere con sollecitudine alla progettazione e realizzazione di un catalogo faster, smarter e richer, può essere conclusa stabilendo che non si tratta solo di auspici, o di programmazioni teoriche. Molte attività pratiche sono già bene impostate sui nuovi presupposti, e sono state presentate molte realizzazioni effettive che non sono modelli sperimentali ma veri primi passi nella direzione voluta.


  Anche una compiuta poster section ha sostanziato il convegno, dimostrando le realizzazioni già disponibili per gli utenti, e la strada intrapresa per il vero cambiamento.


  Dato il grande senso di rilancio verso il futuro di tutta l'esperienza delle due giornate, possiamo chiudere solo con alcune domande. Sarà possibile per le macchine fare tesoro dei pregi e dei difetti dell'atteggiamento di ricerca e scoperta umano? Si potrà migliorare quello che è migliorabile ed evitare le ottusità e le vaghezze? Oppure la possibilità di servirsi anche di creatività e fantasia, sentimento e intuizione, farà sempre la differenza fondamentale? Tutto questo ci permette di pensare, dunque, a uno strumento instant, cultural e infinite?
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    Instant, cultural and infinite: lo sviluppo dei sistemi di ricerca e scoperta verso le qualità del pensiero (note da FSR 2014) L’ambiente in cui operano le biblioteche oggi è in profonda trasformazione, così come le necessità di informazione dei cittadini. Per questa ragione è necessario che anche il catalogo e i servizi ad esso collegati siano messi in discussione, ponendo al centro della riflessione i dati bibliografici e i loro utenti – presenti e futuri – nonché i mezz

    i per il trattamento, la valorizzazione e la diffusione di tali dati, salvaguardando l’identità del catalogo pur nella sua trasformazione e integrazione con altri strumenti.

    Su questi temi il forum scientifico FSR 2014 è stato ricco di spunti innovativi. L’interrogativo sottointeso all’incontro era se gli strumenti finora elaborati possano avere ancora una loro utilità specifica, e se – e quanto – sia necessaria la loro trasformazione progressiva. Infatti, se in questo momento i servizi bibliotecari e i professionisti dell’informazione sono ancora competitivi con il Web per la diffusione di informazioni valide e di documenti utili, è sempre presente il rischio che quell’apparato di principi e paradigmi costruito nei secoli diventi obsoleto. Nel corso del convegno studiosi e professionisti hanno illustrato lo stato dell’arte nei loro Paesi, presentando le esperienze già realizzate e mostrandosi decisi a continuare nella stessa direzione, volta al futuro e al cambiamento, e a quella condivisione al di là dei confini nazionali che sta alla base della ricerca e della conoscenza.
  


  
    Instant, cultural and infinite: the evolution of search and discovery tools (notes from FSR 2014) Today libraries are facing major changes in the so-called information society, as well as in their patrons’ information needs. That’s why it is necessary to call into question the catalog and its services, focusing on bibliographic data, on their (current and future) users, and on the ways these data can be treated, used and disseminated – yet safeguarding the catalog identity despite all its transformations. On this very theme, the scientific forum FSR 2014 has been full of innovative ideas.

    Aim of the conference was to understand if the search and discovery tools developed so far are still useful, and if (and how) they need to evolve: at present library services and information professionals can still compete with the Internet in the dissemination of good and reliable information, but all the principles and standards that were built over the centuries could become obsolete at any moment. Scholars and professionals from all over the world illustrated the state of the art in their own countries by describing innovative experiences, and proved themselves willing to pursue change and innovation as well as to share their achievements with other professionals – according to the principles of good research.
  


  Convergenza di Biblioteche, Archivi e Musei: le iniziative di IFLA


  di Anna Maria Tammaro*


  1. Introduzione


  Nel Dizionario Treccani si definisce la convergenza come «Il tendere a un medesimo fine, il concorrere a un determinato effetto, o simili: convergenza di cause, di fenomeni, di propositi, di interessi». Nel contesto delle istituzioni culturali, la convergenza  soprattutto convergenza della dimensione tecnologica, determinata dalla spinta alla digitalizzazione del patrimonio culturale di archivi, biblioteche, musei. Jenkins1 ad esempio ha affermato che «la convergenza mediale si riferisce a una situazione di coesistenza tra sistemi mediatici multipli, nella quale il flusso dei contenuti  fluido [...] ».

  Qual  l'impatto dei contenuti fluidi nell'organizzazione delle diverse istituzioni culturali? La convergenza tecnologica ha dato origine - secondo Jenkins - a quella che possiamo identificare come cultura convergente, caratterizzata da una logica partecipativa, dalla personalizzazione nella gestione dei contenuti, dalla globalizzazione e frammentazione delle interfacce. Nell'esperienza pratica, possiamo evidenziare molti progetti di convergenza tecnologica di biblioteche, archivi e musei in molte nazioni del mondo, ma possiamo dire che ci sia una vera logica partecipativa? i confini tra le professioni sono davvero ora diventati meno marcati? Manca ancora una comprensione approfondita dell'impatto delle tecnologie digitali sulle diverse identit professionali, come anche non  stata fatta un'analisi critica sulla possibile integrazione delle migliori caratteristiche delle tre professioni, per il fine comune di migliorare l'accesso al patrimonio culturale.

  Nell'era digitale, cosa  cambiato per le istituzioni culturali? non  pi necessario per un utente andare fisicamente nei locali dell'istituzione culturale e questo obbliga a nuove modalit di servizio e di gestione delle istituzioni, tradizionalmente organizzate per un ruolo di conservazione; anche la cura degli oggetti culturali digitalizzati comporta un cambiamento di prospettiva che  molto controverso. Senza nessuna ricerca sugli aspetti teorici delle professioni culturali, gli investimenti dedicati alla digitalizzazione di massa potranno portare a risultati adeguati? Prima di concentrarsi sullo stato attuale della digitalizzazione del patrimonio culturale, occorrerebbe discutere meglio e riflettere sui benefici dell'integrazione, come anche su eventuali divergenze delle diverse culture professionali, che possano ostacolare o influenzare l'usabilit e l'impatto culturale dei progetti di digitalizzazione.

  Le prime iniziative internazionali sulla convergenza di archivi, biblioteche e musei sono state promosse da associazioni professionali e finalizzate a stimolare incontri di discussione e studi collaborativi. La prima Conferenza sul tema della convergenza digitale  stata realizzata da ELAG (European Library Automation Group)2 a Parigi nel 2000 con il titolo "Archives, libraries, museums convergence": il risultato  stato una descrizione dei requisiti per i progetti di digitalizzazione, che includevano la preservazione. I primi progetti collaborativi tra archivi, biblioteche e musei evidenziavano la possibilit di migliorare i servizi agli utenti, con un'integrazione dei diversi approcci e strumenti professionali.


  Negli Stati Uniti, il tema  stato ripreso dal Research Library Group (RLG) nel 2005 con una Conferenza dal titolo "Libraries, archives and museums: Three-ring circus, one big show?" che era concentrata sull'esigenza della ricerca federata ed integrata dei cataloghi. Il RLG al termine della Conferenza, ha tenuto aperto un Forum su cui si  basato un rapporto di OCLC nel 2008, che ha definito il continuum della convergenza3. E' stato evidenziato che la convergenza  la fase finale del continuum, dove a partire da una comprensione reciproca tra le diverse professioni, i progetti di convergenza hanno il livello pi alto di condivisione e di rischio.

  Nel 2006 la Sezione Rare books di ALA4 organizz un'altra Conferenza dal titolo "Libraries, archives and museums in the Twenty-first century: intersecting missions, converging futures?" in cui la domanda di ricerca era: Scopi comuni implicano anche metodologie comuni? cercando la risposta a questa domanda in diversi casi di studio.

  Queste prime Conferenze hanno interessato Europa e Stati Uniti, ma a partire dal 2011 anche l'Asia ha cominciato ad interessarsi ai beni culturali e la problematica della convergenza delle istituzioni culturali  diventata globale: l'Indian National Institute of Fashion Technology (NIFT) ed IFLA, attraverso la Sezione delle Art Libraries, hanno organizzato una prima Conferenza internazionale ICLAM5 sulla convergenza di archivi, biblioteche e musei a Delhi ed il titolo  stato: "User empowerment through digital technologies".

  A partire dal 2004, una nuova professione  stata individuata, seguendo l'iniziativa del JISC di aprire il Digital Curation Centre6 in UK, quella del digital curator7. Il curatore digitale pu dirsi un nuovo ruolo? oppure  il risultato dell'integrazione delle migliori caratteristiche delle tre professioni? il dibattito internazionale  ancora aperto alle diverse opinioni.


  2. IFLA e la convergenza di archivi, biblioteche e musei


  IFLA (International Federation Library Association) ha iniziato ad interessarsi alla collaborazione tra professioni per favorire la convergenza digitale nel 2008, avviando la discussione al livello pi alto con le altre Associazioni professionali internazionali come ICA (Archives), ICOM (Museums), ICOMS (Monuments and Sites), CCAAA (Audiovisual Archives): tutte le Associazioni professionali internazionali vivono infatti la stessa sfida. E' stato avviato un Working group on convergence, che poi nel 2009 ha preso il nome di Consiglio di coordinamento LAMMS che si incontra regolarmente8.

  I risultati del Gruppo LAMMS si sono concentrati su problematiche politiche comuni, come eccezioni al copyright per le istituzioni culturali, in cui il Gruppo LAMMS ha collaborato insieme a WIPO e le pressioni sui politici per la gestione corretta dei beni culturali, attuate nell'ambito delle attivit realizzate con l'UNESCO che vanno sotto il nome di Blue shields. Il Gruppo LAMMS si occupa anche di procedure tecniche come la preservazione e gli standard per le biblioteche digitali globali. Nel 2013 ad esempio il Gruppo LAMMS ha discusso a The Hague sulla roadmap per la preservazione, definita nella Vancouver Declaration insieme a UNESCO e l'Universit di British Columbia.

  Il Governing Board di IFLA contemporaneamente nel 2007 ha avviato al suo interno un Gruppo di lavoro sulla convergenza, inizialmente guidato da Ingrid Parent, e poi quando Parent  diventata Presidente IFLA, passato sotto la guida di Lynne Rudasill, Chair of professional committee. Un primo rapporto9 finanziato da IFLA ha evidenziato che la collaborazione tra le tre professioni si basa su progetti. Il rapporto IFLA ha identificato numerosi progetti tra archivi, biblioteche e musei, realizzati a livello locale e nelle nazioni pi sviluppate e tutti concentrati nell'accesso in linea, come ad esempio motori per la ricerca integrata del materiale posseduto, o la costruzione collaborativa di collezioni digitali. La collaborazione tra archivi biblioteche e musei  stata attuata soprattutto per realizzare eventi temporanei come mostre, ma anche per servizi integrati, come ad esempio spazi virtuali per l'apprendimento, soprattutto per progetti di digitalizzazione di massa. Sulla base di questo rapporto, IFLA ha identificato i diversi ruoli e responsabilit, i rischi ed i benefici della collaborazione, insieme ad alcuni elementi da considerare per il successo dei progetti10. Qual  il beneficio maggiore della convergenza delle tre professioni? La condivisione di risorse, siano queste risorse umane, risorse strumentali come infrastrutture e risorse finanziarie,  sicuramente il beneficio maggiore della convergenza che pu essere evidenziato in tutti i progetti. Questa maggiore efficienza comporta anche un miglioramento dei servizi per gli utenti.


  L'approccio di IFLA alla convergenza  ben identificato nel suo Codice etico11: l'accesso all'informazione  quello che identifica la professione bibliotecaria. La convergenza  quindi finalizzata a capire come le tecnologie digitali possano migliorare l'accesso al patrimonio culturale. Il Gruppo di lavoro sulla convergenza del Governing Board nel 2012 ha tenuto una Conferenza ad Helsinki12, in cui si  discusso di progetti di digitalizzazione di massa e dell'impatto sulle istituzioni culturali per i beni culturali e l'indigenous knowledge. La Conferenza di Helsinki ha evidenziato un difficile equilibrio tra locale ed internazionale: il patrimonio culturale, ospitato spesso in sedi storiche, ha un significato simbolico per l'identit culturale ed in certi casi l'aggregazione potrebbe avere un impatto negativo.

  Ma quali divergenze professionali possono essere evidenziate? Dall'analisi di situazioni diverse in Europa e negli Stati Uniti sembra che queste traggano le loro radici nella diversa organizzazione della formazione professionale. La Conferenza ha inoltre evidenziato una conseguenza della digitalizzazione per i professionisti delle istituzioni culturali quali biblioteche, archivi e musei (LAM): un aumento della convergenza delle competenze necessarie dei professionisti in tutte e tre le istituzioni. Sempre pi il flusso di lavoro delle tre diverse professioni si sovrappone, con competenze comuni a tutti i professionisti di saper usare applicazioni digitali per fornire servizi migliori. La formazione  uno dei punti critici da analizzare per la convergenza oltre la tecnologia.


  3. Conferenza Satellite di Torino


  La Conferenza satellite13 IFLA che si terr a Torino appena prima della conferenza IFLA 2014 di Lione  stata organizzata dalla Sezione IFLA Library Theory. Il Call for paper vuole concentrarsi sulle teorie e la ricerca relative alla convergenza disciplinare delle tre professioni, insieme alle basi teoriche per la convergenza dei curriculum dei professionisti competenti che lavorano nelle istituzioni culturali. Le domande a cui si cerca una prima risposta sono:

  La convergenza digitale influenza o no la convergenza disciplinare?

  Come sono formati i professionisti ai modelli di convergenza digitale? sono stati realizzati dei programmi accademici rinnovati?

  La Conferenza satellite  un'opportunit per esplorare i risultati di studi e ricerche relativi alla convergenza di biblioteche, archivi e musei, compresi i fattori che influenzano le scelte di convergenza, i punti di forza professionali e le strategie organizzative che promuovono o impediscono il successo della collaborazione, i concetti teorici che suggeriscono che queste istituzioni possono creare valore lavorando insieme, perseguendo responsabilit condivise da tutte le istituzioni del patrimonio culturale nell'era digitale. Nella seconda giornata la Conferenza satellite ha organizzato una Tavola rotonda sulla formazione per discutere coi protagonisti di esperienze di successo di convergenza e di innovazione dei curriculum formativi.

  La Conferenza satellite  aperta a professionisti ed a ricercatori, e saranno considerati i risultati della ricerca applicata e delle buone pratiche per realizzare la convergenza e il miglioramento dei servizi delle istituzioni culturali.

  La scelta di tenere la Conferenza a Torino si  basata sull'esperienza del MAB-Italia che  nato in Piemonte nel 2010, insieme alla lunga tradizione italiana di formazione universitaria condivisa - o almeno riunita nello stesso settore disciplinare Archivistica e Biblioteconomia. L'obiettivo della Conferenza satellite  quello di stabilire una comunit internazionale di studiosi, ricercatori e professionisti delle tre professioni, per attivare una partnership duratura per continuare la conversazione sul tema della convergenza. Uno dei primi temi di discussione sar quello di condividere la progettazione di un curriculum comune per le tre professioni.
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    Convergenza di biblioteche, archivi e musei: le iniziative di IFLA

    La convergenza di biblioteche, archivi e musei interessa soprattutto la dimensione tecnologica, mentre manca una reale comprensione dell'impatto delle tecnologie digitali sulle diverse identità professionali. L'IFLA ha cominciato a discutere di questa convergenza insieme a ICA (International council on archives), ICOM (International council of museums), ICOMOS (International council on monuments and sites) e CCAAA (Co-ordinating council of audiovisual archives associations) nel 2008. Nel corso della Conferenza Satellite di Torino in programma per il prossimo agosto verranno presentati i risultati delle ricerche sui temi della convergenza e le buone pratiche già in atto, e si discuterà della necessità di rinnovare il curriculum universitario sulla base delle nuove competenze richieste.
  


  
    The convergence of libraries, archives and museums: IFLA initiatives

    The convergence of libraries, archives and museums is mainly about technology, but up till now it lacks a real understanding of the impact of digital technologies on professional identities. IFLA has been discussing about convergence since 2008 along with ICA (International council on archives), ICOM (International council of museums), ICOMOS (International council on monuments and sites) and CCAAA (Co-ordinating council of audiovisual archives associations). The Satellite Conference that will be held in Turin next August will present research and best practices of convergence, and will discuss the academic curriculum required by future professionals in this field.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Bruno Arpaia - Pietro Greco. La cultura si mangia! Parma: Guanda, 2013. 174 p. (Le fenici rosse). ISBN 978-88-235-0490-5. EUR 12,00.

  Walter M. Rathenau. Questo non è un libro. Salerno: Anima di gomma, 2013. 86 p.: ill. (Saggistica). ISBN 978-88-9852-402-0. E-book. EUR 1,99.


  In un momento di grave crisi economica, i cui effetti condizionano pesantemente anche la sfera politica e sociale, la cultura - e la cultura del libro in particolare - può e deve giocare un ruolo strategico per lo sviluppo, anche economico, della società.

  Non si tratta di una tesi molto popolare nel nostro paese, se non molto tempo fa un ministro dell'economia pronunciò l'infelice frase «Con la cultura non si mangia», alla quale seguì il taglio di un miliardo e mezzo di euro all'università e otto miliardi alla scuola di primo e secondo livello.

  Purtroppo la classe dirigente italiana ci ha abituati alla sottovalutazione dell'importanza dell'istruzione e della conoscenza, e le conseguenze sono evidenti e gravi, anche nel mondo delle biblioteche, come è dimostrato dalle rassegne sullo stato dell'arte pubblicate nell'ultimo Rapporto sulle biblioteche italiane 2011-2012 (Roma: AIB, 2013), che descrivono la difficilissima situazione di ampi settori delle nostre biblioteche, talvolta ai limiti del vero e proprio tracollo.

  All'opinione fin troppo diffusa per cui la cultura costituisce una spesa superflua, quasi un lusso che in un periodo di crisi può essere ridotto quando non eliminato, si contrappone con la forza di persuasione dei dati e delle statistiche il libro scritto dal critico letterario Bruno Arpaia insieme con il giornalista scientifico Pietro Greco, La cultura si mangia!, nel quale si evidenzia come con la cultura non solo si mangia, ma si mangerà sempre di più nella cosiddetta società della conoscenza, nella quale si va affermando un modello economico per cui i settori culturali e creativi assumono un ruolo sempre più importante e trainante per lo sviluppo.

  Le scelte strategiche dei paesi più avanzati, infatti, sono da tempo orientate in questa direzione, ma anche alcuni paesi comunemente considerati appartenenti al Terzo mondo (come ad esempio la Cina, l'India, il Brasile e la Corea del Sud) sono oggi protagonisti di uno sviluppo straordinario, fondato sulla ricerca scientifica e sulla conoscenza, con una ricaduta significativa per quanto riguarda lo sviluppo di un'industria ad alto contenuto tecnologico e la crescita del prodotto interno lordo.

  Al contrario, in Italia si investe poco in cultura e ricerca. Negli ultimi anni i finanziamenti alla cultura sono stati ridotti dal 2,1% della spesa pubblica del 2000 all'1% del 2008 e allo 0,2% nell'ultimo anno (a differenza di Francia e Germania che hanno investito rispettivamente l'1 e l'1,5%).

  Ma il vero problema, secondo gli autori, è che da alcuni decenni in Italia si è affermato il modello economico dello "sviluppo senza conoscenza", che prevede la produzione di beni prevalentemente a media e bassa tecnologia, mentre si confida prevalentemente sul basso costo del lavoro e (finché era possibile) sulla periodica svalutazione della lira.


  Si tratta di una situazione che oggi evidentemente non regge più. La soluzione proposta da Arpaia e Greco è quella di puntare sul modello che Umberto Eco definisce il «triangolo della cultura che si mangia», cioè sull'economia della cultura e della conoscenza, i cui vertici sono costituiti dall'industria culturale (design, artigianato, editoria ecc.), dalla formazione (scuola, università, long life learning) e dalla ricerca scientifica.

  Nonostante la crisi economica e i continui tagli, l'industria culturale italiana è infatti uno dei pochi settori che tiene e in alcuni casi cresce, arrivando a esportare prodotti culturali per 28 miliardi di dollari (6,8% del mercato globale).

  Più grave è la situazione del secondo vertice del triangolo, la formazione. Anche se è evidente che un'economia che si voglia fondare su una produzione industriale a sempre più valore aggiunto necessita di un capitale umano qualificato, l'Italia non investe in formazione e si trova in una situazione di grave arretratezza, soprattutto se si confronta con i paesi OCSE, in cui il 40% della popolazione giovanile ha la laurea (55% in Canada, Giappone e Russia, il 63% in Corea del Sud), mentre in Italia la percentuale scende al 20%. D'altra parte, se nei paesi OCSE la spesa per la formazione è del 6,5% del PIL (7,6% gli Stati Uniti, 7,5% Israele e Federazione Russa, 7% Danimarca e Corea del Sud, 6% Cile, Svezia, Belgio, Francia), in Italia tale spesa è del 4,5%. Non sfugge poi la relazione tra questi dati e il fatto che in Italia il tasso di disoccupazione tra i giovani dai 18 ai 25 anni supera il 42%, mentre tra i laureati è inferiore al 20%, oppure che un laureato guadagna, in media, un terzo in più di un non laureato. Per non parlare del fatto che «chi ha una laurea e una ventina di anni di studio alle spalle ha, in media, più strumenti critici per capire (e per muoversi in) questo mondo in così rapida trasformazione».

  Il terzo angolo è costituito dalla ricerca, attività fondamentale per creare "nuova conoscenza" e per produrre beni ad alto valore tecnologico aggiunto. Anche qui la situazione è assai critica: l'Italia spende per la ricerca l'1,2% del PIL, meno della metà rispetto alla Germania o agli Stati Uniti, un terzo rispetto a Giappone, Corea del Sud, Svezia e Finlandia.


  I nuovi protagonisti della ricerca mondiale sono oggi i paesi emergenti come l'India, il Brasile e la Corea del Sud e la Cina, la quale investe in ricerca e sviluppo l'1,6% del PIL, con un incremento della spesa che cresce tra il 20 e il 25% ogni anno. «La verità - scrivono Arpaia e Greco - è che la "nuova globalizzazione" si è già trasformata nella "nuova globalizzazione della conoscenza". E che fette sempre più grandi di quel 30 per cento (e più) del Pil mondiale fondato sui saperi che si trasformano in beni e servizi hi-tech appartengono a quello che una volta chiamavamo Terzo Mondo e che ora si propone come il motore dinamico dell'innovazione».

  Occorre quindi aumentare significativamente gli investimenti e creare un contesto che sia "complessivamente creativo", affinché la cultura e la ricerca producano effettivamente sviluppo economico. Per fare tutto questo, concludono gli autori, occorre un forte intervento dello Stato nell'economia, soprattutto per quello che riguarda la cultura, che deve imprimere un radicale cambiamento nella specializzazione produttiva del paese per affermare un modello economico che veda nell'industria ad alta tecnologia il volano dello sviluppo.

  

  Con la cultura e con la ricerca, quindi, si può e si deve "mangiare", garantendo in questo modo lo sviluppo economico e sociale del nostro paese. In questo contesto, un ruolo fondamentale lo ha la cultura del libro che, con la sua specificità, favorisce la creazione di un pensiero critico e innovativo e di una cultura basata sull'approfondimento e sulla conoscenza.

  Questa è la tesi centrale del libro di Walter M. Rathenau, pseudonimo con cui Michele Rosco, un non bibliotecario ben conosciuto nel mondo delle biblioteche per le sue acute riflessioni sulla comunicazione e il marketing della biblioteca, ha firmato il suo Questo non è un libro.


  Siamo però consapevoli, afferma Rathenau/Rosco, che nella società contemporanea la cultura - e la cultura del libro in particolare - ha perso la sua centralità e il processo di attribuzione di senso passa invece da una parte attraverso i mezzi di comunicazione di massa, che però tendono a semplificare e "spettacolarizzare" la realtà, dall'altra attraverso l'enorme massa di informazioni e dati offerti dalla rete, troppo spesso in assenza di uno sforzo interpretativo e di un contesto valoriale di riferimento, e dei quali non è quasi mai possibile verificare la fonte o conoscere gli algoritmi che ne determinano l'ordinamento di presentazione da parte dei motori di ricerca.

  Il rischio che i difensori della cultura del libro si chiudano in uno sdegnoso riserbo è forte; è indispensabile invece accettare la sfida proposta dalla società contemporanea, rivitalizzando la cultura del libro, l'unica che garantisca la capacità di produrre pensiero critico, identità sociale ma anche innovazione, elementi strategici per ogni economia competitiva.

  Per fare ciò è necessario realizzare un buon marketing della conoscenza, in grado di comunicare il libro in modo originale e innovativo: «la comunicazione breve, emotiva, "stupida", semplificata della pubblicità dei mass media non è adatta a un bene complesso come la cultura, che necessita di un marketing lento, che miri a costruire relazioni di lungo periodo, che si rivolge all'emotività ma anche all'intelligenza del destinatario».

  Occorre quindi costruire un progetto complesso, così come è complessa la cultura del libro che si intende promuovere, in grado di superare il muro della disattenzione provocato dalla quantità di informazioni disponibili. È necessario accettare la sfida della cultura di massa e dei suoi linguaggi, delle commistioni e delle contaminazioni, per fare della cultura un'esperienza più gradevole e gratificante, che avvicini in modo piacevole alla conoscenza attraverso elementi sia razionali che emotivi e magari anche attraverso un coinvolgimento pratico nei momenti di produzione artistica. «Dobbiamo - conclude Rathenau/Rosco - essere conservatori e rivoluzionari, conservatori nella difesa della ragione illuminista, che porta libertà e democrazia, e rivoluzionari nella concezione della cultura e del libro, che devono confrontarsi con il mondo della televisione e di Internet».


  Vittorio Ponzani

  Biblioteca dell'Istituto superiore di sanità, Roma

  


  Barbara Allan. The no-nonsense guide to training in Libraries. London: Facet Publishing, 2013. 212 p. ISBN 9781856048286. £49,95 (CILIP members £39,96).


  Lo scopo dichiarato del libro di Barbara Allan, dean della Westminster Business School, opportunamanete intitolato The No-nonsense Guide to Training in Libraries, è quello di permettere alle biblioteche e a tutti coloro che lavorano nei servizi di informazione agli utenti, di sviluppare e organizzare eccellenti corsi di formazione.

  Come è noto, negli ultimi tempi e sempre più spesso, alle biblioteche e al loro personale viene chiesto di fare sempre di più ma con sempre meno risorse a disposizione (fondi per l'acquisto di materiale, strutture, attrezzature, personale). Tra le altre cose, nell'ambito dell'istruzione superiore ad esempio, al personale viene chiesto di formare e gestire gruppi estremamente numerosi ed eterogenei di studenti, in tempi in cui, inoltre, non è plausibile non considerare l'aumento e la diffusione di strumenti di social networking e altre tecnologie dell'informazione e della comunicazione, che hanno fatto sì che le stesse pratiche di formazione siano in continua evoluzione proprio per venire incontro alle esigenze e alle aspettative dei partecipanti.

  Tema centrale attorno a cui ruota tutto il libro è quello per cui, al fine di avere maggiore impatto sui propri utenti, il personale della biblioteca deve essere ben addestrato e costantemente aggiornato.


  Il volume si presenta quindi come una guida semplice, accessibile e pratica per le biblioteche e per la preparazione di tutti coloro che lavorano nei settori coinvolti nella formazione degli utenti, dei colleghi o di altri gruppi, ed è strutturato come manuale d'uso non solo per formatori esperti, ma anche per tutti coloro che sono all'inizio di un percorso di formazione e desiderano migliorare le proprie capacità e performance lavorative.

  La struttura della guida è molto lineare e comprensibile.

  Dopo una breve introduzione al primo capitolo e al libro stesso (una sorta di guida nella guida), l'autrice affronta il tema della formazione, considerandone i benefici per la biblioteca e per gli utenti, nonché gli aspetti legali e finanziari.

  Il libro si sviluppa poi in due parti. La prima è dedicata agli aspetti pratici della formazione quali, ad esempio, la pianificazione, l'organizzazione, la realizzazione mediante l'utilizzo di differenti approcci (lezioni frontali, lavori di gruppo, ricerche e questionari, caccia al tesoro) e tecnologie (presentazioni, video, strumenti di social networking, video, webinars).

  La seconda è invece dedicata alla formazione sul posto di lavoro, ovverosia a quanto si possa comunque continuare ad apprendere dalle quotidiane pratiche lavorative. Per sviluppare questa seconda parte, Allan offre più di novanta differenti esempi e metodologie per la formazione e la crescita sul posto di lavoro, tra i quali l'utilizzo di formule come l'action planning, i focus group, la formazione a cascata, l'analisi delle crisi e degli errori, senza dimenticare le risorse tecnologiche e l'uso di mail o di wiki o, ancora, di twitter.

  Ogni capitolo è costruito con una struttura che si ripete: dopo una breve introduzione ai temi affrontati nel capitolo stesso, vengono analizzate le diverse metodologie, supportate da esempi pratici, tabelle esplicative, casi di studio e suggerimenti per i formatori. I capitoli si concludono poi con un breve riassunto dei principali temi presi in esame e un elenco di riferimenti bibliografici e risorse aggiuntive per chi volesse approfondire l'uno o l'altro degli argomenti.

  In conclusione, è opportuno ancora una volta sottolineare l'utilità di questo volume non solo per chi già da anni si occupa di formazione, ma anche per coloro che vogliono cimentarsi in questo campo o che, semplicemente, vogliono rivedere e migliorare pratiche adottate e consolidate per perfezionare i servizi offerti dalla propria biblioteca e dal personale.


  


  Elisa Minardi

  Biblioteca di Giurisprudenza, Università di Parma

  


  Se former à l'accueil: ethique et pratique, sous la direction de Marielle de Miribel. Paris: Editions du Cercle de la Librairie, 2012. 350 p. (Bibliothèques). ISBN 978-2-7654-1364-6. EUR 42,00.


  Se former à l'accueil si può considerare innanzitutto come una guida per progettare la formazione dello staff di un servizio di accoglienza in Biblioteca. Gli autori (bibliotecari, bibliotecari formatori, sociologi e filosofi) forniscono infatti metodi, esempi, casi concreti, schede tecniche per costruire un progetto formativo rigoroso, in tutte le sue fasi. I 22 capitoli di cui il libro si compone sono divisi in tre parti che corrispondono alle attività preliminari all'intervento formativo (analisi del contesto, definizione degli obiettivi), alle sue modalità di svolgimento e infine al processo di valutazione finale (immediatamente, con questionari e interviste; a freddo, dopo la conclusione dell'esperienza, per considerarne la riuscita e l'impatto sull'organizzazione della Biblioteca nel suo insieme). Ogni capitolo ha inoltre una buona bibliografia di riferimento, recente e stimolante (es.: http://www.bibliopedia.fr/index.php/Accueil).

  Ma il libro si può leggere anche senza rispettare l'ordine dato dagli autori, ricomponendo i saggi attorno ai tre temi che ne costituiscono il vero contenuto: l'accoglienza in Biblioteca e il suo valore strategico; la Biblioteca oggi, i suoi pubblici, le sue risorse; la complessità del progetto formativo, i rischi del fallimento, la portata del successo.

  La centralità del servizio di accoglienza delle Biblioteche è stata spesso sottovalutata sia nel contesto della pubblica lettura, sia in quello delle Biblioteche universitarie. L'attività di accoglienza è complessa, si svolge su più piani, a volte viene gestita da persone con professionalità differenti e culture eterogenee. Accogliere significa 'saper fare' molte e differenti cose: gestire il primo contatto, comprendere e analizzare le richieste, gestire i diversi flussi, far rispettare i divieti e le regole, gestire situazioni di crisi e di conflitto, riconoscere e risolvere i problemi di persone con disabilità. L'accoglienza è dunque soprattutto relazione tra lettori e addetti ai servizi al pubblico. Tuttavia non è possibile creare una cultura e un'organizzazione dell'accoglienza limitata a questi servizi. Per gli autori del libro qualsiasi intervento formativo in questo delicato settore coinvolge inevitabilmente la Biblioteca nel suo complesso, dal management ai servizi più tecnici. I principi e i metodi adottati dall'accoglienza devono essere condivisi da tutti i bibliotecari e promossi con interventi molto determinati dalla Direzione.


  Non a caso alcuni interventi formativi si sono tradotti non solo nella creazione di una guida del lettore, ma anche nella definizione di un manuale delle procedure interne. L'accoglienza è il punto in cui la Biblioteca si mostra, si rende pubblica, può valorizzare le proprie risorse documentarie. È il suo vantaggio competitivo su Google.

  È evidente, da queste considerazioni riprese da vari punti del libro, che gli autori sottolineano la dimensione comunicativa e di mediazione delle Biblioteche. Molta attenzione viene quindi riservata alle condizioni materiali in cui l'accoglienza viene offerta: gli spazi, le postazioni di lavoro, la segnaletica, gli orari, la reperibilità del personale. La qualità delle collezioni e della loro gestione rischia di non essere visibile se l'accoglienza dei lettori viene trascurata o affidata alle iniziative personali degli addetti, con la modalità che gli autori definiscono SBAM (sorriso-buongiorno-arrivederci e grazie) come unico strumento.

  Il miglioramento, la riorganizzazione di un servizio, ma soprattutto la costruzione di una cultura condivisa dell'accoglienza richiede un intervento formativo molto impegnativo, in termini di risorse e di tempo investito. Il lavoro di formatore appare nel libro in tutta la sua complessità. Interi capitoli ne descrivono le premesse teoriche, ne analizzano le possibili dinamiche, ne esplorano le caratteristiche. L'aspetto che più colpisce è la possibilità di non avviare un intervento formativo se l'analisi preliminare del contesto ha avuto un risultato non soddisfacente. A volte la formazione può avere un esito controproducente, un impatto negativo su tutta l'organizzazione. La formazione libera infatti energie positive nelle persone coinvolte, suscita aspettative, crea, in un ambiente protetto e dedicato, la fiducia in se stessi necessaria per affrontare nuove responsabilità. Se il contesto (management, condizioni materiali) non è pronto a raccoglierle e capitalizzarle, rischiano di tradursi in una forza negativa e autodistruttiva.


  Anna Vaglio

  Biblioteca Bocconi, Milano

  


  Carlo Piancastelli. Pronostici ed almanacchi: studio di bibliografia romagnola, a cura di Lorenzo Baldacchini. Bologna: Il Mulino, 2013. 180 p.: 12 tav.: ill. ISBN 978-88-15-24757-5. EUR 17,50


  Carlo Piancastelli è stata una figura di rilievo per gli studi bibliografici romagnoli. Bibliofilo appassionato, originario di Fusignano, raccolse a partire dai primi del Novecento una collezione di documenti tale che ancora adesso essa è una, se non "la", fonte imprescindibile per coloro che vogliono studiare la storia della Romagna, terra in cui Piancastelli era nato e amministrava i suoi vasti possedimenti. Pur non essendo un ricercatore per professione, a lui si deve questo studio sui Pronostici e almanacchi che vanta ancora adesso, a cento anni esatti dalla sua prima edizione, molti elementi di qualità.

  Utile è dunque questa nuova edizione curata da Lorenzo Baldacchini, con un'introduzione di Elide Casali, che ha anche il merito di tener conto delle numerose glosse, aggiunte e correzioni che Piancastelli aveva operato sul libro in vista di una seconda edizione, mai pubblicata. La copia postillata è conservata, così come il manoscritto originale usato per la prima edizione, presso la biblioteca A. Saffi di Forlì nelle Raccolte Piancastelli, un archivio di migliaia di documenti, incisioni, disegni, ceramiche e oggettistica varia, oltre ad una biblioteca di 53.000 volumi che lo studioso stesso donò alla biblioteca prima della morte nel 1938.


  L'intento del saggio di Piancastelli è quello di restituire attraverso un vero e proprio "scavo bibliografico" l'evoluzione e la stratificazione che questi due generi editoriali, gli almanacchi e i pronostici, hanno subito nei secoli, a partire da prima dell'invenzione della stampa fino alla fine dell'Ottocento e anche ai giorni nostri, se consideriamo il cosiddetto Lunêri di Smémbar, un calendario, composto da un unico grande foglio, da appendere al muro, al quale lo studioso dedica l'ultimo capitolo del suo studio. Il lavoro si inserisce d'altronde in una stagione feconda per lo studio della letteratura popolare: ricordiamo le ricerche di Francesco Novati e Pio Rajna così come la Bibliografia delle stampe popolari italiane della R. Biblioteca Nazionale di S. Marco a Venezia, uscita proprio nel 1913, a cura di Arnaldo Segarizzi, parte di un progetto di censimento a livello nazionale delle stampe popolari, poi non proseguito oltre.

  Piancastelli sottolinea quanto queste tipologie di testi siano disdegnate dagli studiosi poiché spesso prive di qualsiasi valore artistico, povere nello stile e nella qualità e dunque quanto la sua ricerca bibliografica abbia caratteristiche di valorizzazione e conservazione, per usare termini odierni.

  Come scrive Elide Casali nella presentazione, il bibliofilo di Fusignano non si limita a redigere un elenco di autori, stampatori e titoli, lista che già di per sé potrebbe avere il suo valore ancora oggi, nonostante qualche lacuna segnalata giustamente da Baldacchini, ma contestualizza i testi e li collega agli eventi storici, politici e culturali avvenuti quando tali scritti sono stati creati.


  Numerosi studiosi e storici come Piero Camporesi e Ottavia Niccoli, solo per citarne due e restare in Italia, hanno sottolineato il forte legame fra gli elementi del prodigioso e del mostruoso nella letteratura "ad un soldo" o, per usare un'espressione francese, di colportage, e le vicende della Riforma e della Controriforma.

  Nel corso dei secoli, e soprattutto a partire dal Settecento, come ha avuto modo di sostenere anche Lodovica Braida, l'almanacco subì alcuni cambiamenti, assumendo caratteristiche nuove: al libretto utile per far "ordine tra le umane faccende" si affiancarono una pluralità di formule destinate a fasce di lettori socialmente differenziate, con interessi, preparazione culturale e aspettative molto diverse tra loro.

  Piancastelli dedica varie pagine agli almanacchi ottocenteschi, soffermandosi anche sui problemi censori che alcuni di essi, giudicati dalle autorità eccessivamente reazionari e dunque incendiari al pari di quelli liberali, dovettero affrontare nel periodo della Restaurazione. Chiudono il saggio due capitoli, uno dedicato agli almanacchi in dialetto e l'altro al già citato Lunario degli Smembri, vale a dire degli spiantati, che iniziò le stampe nel 1845 ed è giunto fino a noi.

  Un'operazione meritoria, dunque, quella condotta da Baldacchini per ricordare l'opera del collezionista romagnolo e stimolare interesse per un campo di studi, quello sulla letteratura di colportage, che in Italia può ancora essere indagato in profondità.


  Sara Mori

  Università di Macerata

  


  Désherber en bibliothèque: manuel pratique de révision des collections, sous la direction de Françoise Gaudet et Claudine Lieber; préface de Michel Melot. Paris: Cercle de la librairie, 2013. 160 p.: ill. ISBN 978-2-7654-1381-3. EUR 35,00.


  Questo manuale francese dedicato alla revisione delle collezioni è arrivato alla sua terza edizione. Rispetto alle precedenti, del 1996 e del 1999, la nuova edizione risponde a dei bisogni differenti determinati dalla rapida evoluzione delle tecniche e delle pratiche bibliotecarie e da un quadro normativo profondamente modificato. Come tale, la nuova edizione, applicando gli stessi principi in essa esposti, propone lo scarto delle precedenti.

  Il libro fa il punto su una attività della biblioteca ormai divenuta pratica corrente, ma che è stata quasi sempre condotta, se non di nascosto, almeno con notevole discrezione, visto il valore sacrale spesso attribuito al libro. Eppure, ricordano gli autori, secondo i principi dell'Illuminismo, una buona biblioteca è soprattutto una biblioteca con una collezione ben selezionata piuttosto che ben fornita. D'altro canto, scartare non equivale necessariamente a distruggere, ma significa, là dove è possibile, redistribuire i documenti verso altri centri deputati alla loro conservazione permanente.

  La revisione delle collezioni è quindi una attività necessaria condotta da sempre dalle biblioteche e legata alla duplice deperibilità del documento, fisica e intellettuale. Il tema, tuttavia, non emerge ufficialmente nella letteratura professionale che all'inizio del XX secolo negli Stati Uniti. Dal punto di vista pratico, la necessità dello scarto è avvertita soprattutto nelle grandi biblioteche universitarie americane, dove emerge rapidamente la necessità di conservare i documenti raramente utilizzati in locali separati e meno costosi. Di qui, a livello pratico, la costruzione, soprattutto negli Stati Uniti, in Inghilterra e nei paesi scandinavi di biblioteche di deposito, ma anche, a livello teorico, lo sviluppo dell'idea che lo scarto arricchisce una collezione bibliotecaria invece di impoverirla contribuendo a un migliore soddisfacimento dei bisogni dei lettori.


  Utilizzando lo stesso metodo adottato nelle precedenti edizioni, il manuale è basato tanto su un'analisi della letteratura professionale quanto su una serie di interviste sul campo. Riflessione teorica e attività pratica determinano una immagine complessiva della revisione delle collezioni forse incerta, ma sicuramente dinamica. Non potrebbe essere diversamente in un periodo di transizione in cui bisogna trovare un giusto equilibro fra l'evoluzione del digitale e la continuazione di una offerta tradizionale, fra la preservazione delle collezioni patrimoniali e l'acquisizione del patrimonio di domani. La direzione è quindi verso lo sviluppo di fondi eterogenei che richiedono lo sviluppo di nuove competenze in un contesto, viene sottolineato, caratterizzato dalla riduzione tanto delle risorse finanziarie quanto del personale.

  A proposito dei documenti in formato elettronico, gli autori rilevano che la digitalizzazione, vale a dire la riproduzione del contenuto, non deve essere un motivo per uno scarto radicale, per l'eliminazione dei documenti sul loro supporto originale, vista anche l'incertezza sulla possibilità di conservare sul lungo periodo il formato elettronico. La preservazione della cultura materiale impone la conservazione dei documenti. È proprio su questo terreno che bibliotecari e biblioteche, superati dalla Rete nell'accesso rapido all'informazione, trovano uno dei loro principali obiettivi.

  Per quanto riguarda i documenti nativi elettronici, nella maggior parte dei casi, gli acquisti sono basati su pacchetti predefiniti dagli editori. Questo rende difficile e più vincolata la scelta sia nella fase di acquisto, sia nella fase di scarto. Nelle precedenti edizioni, gli autori avevano insistito sulla necessità di saldare la politica di revisione delle raccolte con la politica di acquisizione. Con lo sviluppo dell'editoria elettronica e l'offerta di pacchetti, mantenere questo legame diviene più difficile e più ridotto appare il margine di manovra dei bibliotecari.

  È bene però precisare che il principio di base della revisione delle raccolte, vale a dire la proposta di collezioni aggiornate, attrattive e costantemente adeguate ai bisogni delle comunità servite rimane immutato nel tempo e interessa tutti i documenti a prescindere dai supporti utilizzati. Lo sviluppo dell'editoria elettronica, da un lato, non può essere considerato come la soluzione miracolo; dall'altro lato, tale sviluppo interessa soprattutto alcune biblioteche, principalmente quelle universitarie, e tocca in maniera non uniforme le diverse discipline.

  Nei suoi caratteri generali, il manuale si presenta come una guida pratica di pronto utilizzo che mira a definire una razionale procedura di revisione delle raccolte o, meglio, a suggerirne i principi di base visto che non esiste un metodo ideale o universale. Spetta a ciascuna biblioteca declinare tali principi in una politica di revisione delle raccolte in funzione della propria missione, delle esigenze del proprio pubblico, della natura delle proprie collezioni e di eventuali specifici obblighi legali. Le biblioteche, inoltre, raggruppate per aree geografiche o per tipologia di collezione dovranno, quando è possibile, sviluppare dei piani coordinati di revisione delle raccolte.


  In dieci distinte 'lezioni', gli autori descrivono le tappe fondamentali che devono essere seguite. Le varie tappe, tuttavia, possono essere ricondotte a due principi basilari. Da un lato la definizione dei criteri dello scarto (criteri materiali, intellettuali, di ridondanza e d'uso) che devono armonizzarsi con la politica di sviluppo delle collezioni. Dall'altro lato, la creazione di un'organizzazione interna che garantisca il flusso dei documenti secondo un andamento circolare in grado di dar luogo a nuove acquisizioni. In altre parole, lo scarto non è una semplice successione meccanica di operazioni, ma un vero e proprio progetto da sviluppare secondo tempi e modi stabiliti, adeguatamente documentato, chiaramente comunicato e infine criticamente misurato e valutato.

  I vari capitoli, in cui è divisa l'opera, sono dedicati ai differenti aspetti e variabili della revisione delle raccolte. Il terzo capitolo si concentra sui differenti tipi di documenti, nell'ordine: risorse elettroniche, periodici, monografie, documenti sonori e audiovisivi e infine, categoria a se stante, i doni. Anche se la natura ibrida dei documenti è sempre più evidente, ragionare per categorie documentarie risulta ancora utile, ma resta indispensabile definire una politica documentaria globale, comune a tutti i supporti.

  Gli altri capitoli trattano le attività che si rendono necessarie dopo la scelta dei documenti, le varie destinazioni dei documenti selezionati (restauro, stoccaggio in altri locali, scambio, dono, vendita o semplice distruzione) e il quadro normativo che disciplina l'attività di scarto. Quest'ultimo aspetto tiene conto esclusivamente della situazione francese ed è, per questo motivo, meno rilevante per un pubblico di lettori che, interessato da un altro contesto giuridico, potrà tuttavia comprenderne la complessità. Per finire, il manuale si chiude con un capitolo dedicato interamente alla letteratura per ragazzi, settore estremamente dinamico e in continua evoluzione. Alle collezioni destinate ai ragazzi, per quanto riguarda la revisione delle raccolte, si applicheranno le stesse regole e gli stessi principi adottati per i fondi per gli adulti, ma con una intensità e frequenza maggiore.


  Sergio Butelli

  Biblioteca centrale della Commissione europea, Bruxelles

  


  Alison Jane Pickard. Research methods in information. Second edition. London: Facet, 2013. 352 p. ISBN 978-1-85604-813-2. £49,95 (CLIP members £39,96).


  Dopo il grande successo della prima edizione del 2007, torna in forma rivista, aggiornata e (parzialmente) corretta il volume di Alison J. Pickard sui metodi di ricerca in biblioteconomia e scienze dell'informazione, con l'aggiunta di contributi di Sue Childs, Elizabeth Lomas e Julie McLeod, autrici di un capitolo sul Data Research Management e di Andrew K. Shenton, autore di un capitolo sull'analisi di documentazione preesistente ad un progetto di ricerca.

  Nella prefazione alla seconda edizione Pickard informa i lettori che tali contributi costituiscono un notevole arricchimento al suo libro, aggiornato sulla base dei numerosi commenti pervenuti da colleghi di tutto il mondo. L'Autrice rivela l'iniziale suo timore nel leggere le recensioni al suo libro, uscito in prima edizione nel 2007. Viste le insistenze di un amico e collega, decise infine di rompere gli indugi e lesse la recensione del suo Research methods in information redatta da E. Maceviciute per «Information Research». La recensione aveva toni talmente entusiastici che l'Autrice si ripromise di non leggerne altre, un po' perché non se le aspettava, un po' perché non credeva di aver scritto un lavoro particolarmente importante. Invece non fu così: molte altre recensioni, infatti, seguirono. Il suo libro sui metodi di ricerca non è certo l'unico in circolazione, né forse il migliore (contiene ancora, peraltro, dei refusi), ma ha il pregio di rivolgersi in modo accattivante a chi inizia ad affrontare un percorso di ricerca sia per motivi di studio che in ambito lavorativo, ed è questo taglio specifico che ne ha decretato il successo fin da subito.

  È ai professionisti dell'informazione che l'Autrice si rivolge infatti, tenendo in considerazione che, due anni dopo la pubblicazione della prima edizione, è stata fondata in Gran Bretagna la Library and Information Science Research Coalition, un progetto triennale che aveva la finalità di rendere possibile lo scambio di informazioni su progetti di ricerca e risultati della ricerca in ambito biblioteconomico e delle scienze dell'informazione, incoraggiare il dialogo fra le istituzioni che finanziano la ricerca, creare un approccio strategico alla ricerca e infine promuovere lo sviluppo della ricerca in questo settore. Questa iniziativa ha sottolineato l'importanza dei metodi di ricerca per la comunità bibliotecaria e la necessità di continuare a sviluppare l'eccellenza nella ricerca sulla professione. Ma non solo. Oltre agli aspetti eminentemente pratici che possono essere indagati dalla ricerca, nel settore si percepiva il bisogno di aumentare il bagaglio di conoscenze specifiche per la professione e di continuare ad impegnarsi in un percorso di autovalutazione, che permette ai bibliotecari di crescere. Non si tratta per Pickard di un aspetto secondario, neppure quando i professionisti dell'informazione si trovano in posizioni lavorative nelle quali è difficile avere la possibilità di fare ricerca in prima persona: indubbiamente, dovranno comunque conoscere i risultati delle ricerche altrui, essere in grado di valutarli, di apprezzarli, e di capire in quali casi tali risultati possono essere importanti per la propria biblioteca e comunità di riferimento. Conoscere e saper valutare ricerche altrui permette di poter fare comparazioni, pianificare servizi, svilupparli e migliorarli in modo strategico ed efficace, dimostrare il proprio valore agli stakeholder, riuscire a promuovere l'istituzione, fare un'analisi dei comportamenti informativi dell'utenza, e tanto altro.


  Come nella precedente edizione, il volume si apre con la presentazione delle fasi della ricerca - un aspetto molto spesso trascurato, ma essenziale per capire che esistono dei livelli gerarchici nello sviluppo di un progetto di ricerca - esplicandone le funzioni: metodologia, metodi, tecniche, strumenti. Successivamente, al lettore viene fornito un abstract esteso delle cinque parti nelle quali è suddiviso il testo.

  Nella prima parte l'Autrice si occupa della fase iniziale della ricerca, nella quale si deve trovare risposta a domande molto generali, al di là della scelta metodologica, di metodo, di tecniche o strumenti utilizzati per l'indagine. Si tratta di una brevissima introduzione ai tre maggiori paradigmi della ricerca nelle scienze dell'informazione (positivismo, post-positivismo, interpretivismo), nessuno dei quali è veramente predominante allo stato attuale. Vengono esaminate le metodologie quantitative e qualitative, mostrando i criteri specifici per valutare il rigore della ricerca quantitativa e l'affidabilità della ricerca qualitativa, cosa spesso trascurata o confusamente descritta in altri testi. Fra l'altro, si fa cenno in questa edizione anche ai mixed methods, ovvero alla possibilità di effettuare una ricerca con un mix di metodi qualitativi e quantitativi, sottolineando le difficoltà che tale scelta comporta. In questa stessa sezione si tratta di analisi della letteratura, definizione dell'ambito della ricerca, campionamento, preparazione della proposta di ricerca e, infine, di Research Data Management (gestione dei dati della ricerca), grazie al nuovo capitolo scritto, come già detto, da Julie McLeod, Sue Childs ed Elizabeth Lomas, che hanno lavorato al progetto DATUM: Research Data Management finanziato dal JISC. Un altro aspetto discusso a questo livello è l'etica della ricerca, che sarà oggetto di discussione ulteriore in una sezione successiva, nella quale si introduce il concetto di 'netnography' ('etnografia virtuale').

  Alla fine di ogni capitolo (di questa come delle sezioni successive), oltre a varie letture consigliate, sono elencati alcuni esercizi pratici, proposti per assimilare meglio i concetti illustrati nel testo e dimostrare che le attività sono alla portata di tutti: Pickard spiega i trucchi del fare ricerca, insistendo sul fatto che si tratta soltanto di lavorare sodo e, una volta iniziato il percorso, si corre anche il rischio di divertirsi.


  La seconda parte illustra i metodi di ricerca e la varietà di approcci ai quali ci si può riferire per iniziare una ricerca. Ogni capitolo della sezione descrive un metodo di ricerca specifico e fornisce esempi sul tipo di domande alle quali il metodo può essere applicato e istruzioni su come progettare le fasi di ricerca. I metodi presi in esame sono: studi di caso, indagini, ricerca sperimentale, etnografia, il metodo Delphi, la ricerca-azione, la ricerca storica, la Grounded Theory e - novità rispetto all'edizione precedente - i test di usabilità. Il capitolo dedicato all'usabilità era precedentemente collocato infatti nella sezione sulle tecniche di raccolta dei dati e rispetto al 2007 è stato ampliato, come del resto il capitolo sull'etnografia, che include un nuovo metodo emergente, la 'netnography' o 'etnografia virtuale', per lo studio delle comunità virtuali.

  Nella terza parte vengono trattate le tecniche di raccolta dei dati essenzialmente legate alla ricerca effettuata su persone e in minor parte su sistemi e documenti. In ogni capitolo sono stati integrati suggerimenti per la ricerca virtuale, anche se quest'ultima, essendo molto giovane, resta un campo aperto a qualsiasi esplorazione e l'Autrice invita a operare tutti gli adattamenti necessari. In questa sezione è stato incluso il nuovo capitolo scritto da Andrew K. Shenton sull'utilizzo di dati preesistenti alla ricerca.

  La penultima sezione comprende una serie di capitoli sull'analisi quantitativa e qualitativa dei dati e sulla presentazione della ricerca. L'Autrice raccomanda continuamente, lungo tutto il testo, di leggere molta letteratura sulla metodologia e sui metodi scelti per il proprio percorso di ricerca, e qui si ripete in modo ancor più insistente, essendo consapevole e volendo rendere consapevoli i lettori che il suo manuale è un'introduzione a tutto campo sì, ma solamente un'introduzione, ai metodi di ricerca. Per questo motivo, in questo manuale non si trovano le procedure da applicare per analizzare i dati quantitativi o qualitativi - esistono volumi che ne parlano diffusamente - ma invece argomentazioni e suggerimenti su come applicare le procedure in modo appropriato ai dati raccolti e sui software a disposizione per facilitare l'analisi. Pickard invita caldamente ad esercitarsi su dati fittizi prima di analizzare dati reali. Una volta raccolti e analizzati i dati, resta da affrontare una delle fasi più sottovalutate ma più impegnative: la presentazione dei risultati della ricerca.

  L'ultima parte coincide con un glossario e riferimenti bibliografici, anch'essi aggiornati rispetto all'edizione precedente, soprattutto per quanto riguarda la prima parte (nei capitoli 1-4 si registra un numero doppio di letture consigliate rispetto all'edizione del 2007). Nello specifico, una particolare attenzione è stata posta alla segnalazione di pubblicazioni che trattano di ricerca qualitativa e di metodi di ricerca quali-quantitativi edite negli ultimi tre anni, selezionate sulla base dell'interesse che possono suscitare per i bibliotecari e i professionisti dell'informazione.


  Elena Corradini

  Università degli studi di Modena e Reggio Emilia

  [errata corrige: la corretta affiliazione di Elena Corradini è: Biblioteca comunale di Ala (Sistema bibliotecario trentino). La direzione di AIB studi si scusa con gli autori, e con i lettori, per qualunque inconveniente l’errore possa aver causato]

  


  Maria Iolanda Palazzolo - Sara Mori - Giorgio Bacci. Edoardo Perino: un editore popolare nella Roma umbertina. Milano: FrancoAngeli, 2012. 151 p. (Studi e ricerche di storia dell'editoria; 57). ISBN 978-88-204-0002-6. EUR 20,00.


  Il tema dell'editoria italiana è stato da sempre un campo di ricerca per studiosi districatisi fra documenti d'archivio alla scoperta di uomini che hanno fatto del libro il loro lavoro e il loro successo. Nel caso di Edoardo Perino, purtroppo, l'archivio privato non esiste più. Grazie a stretti collaboratori dell'editore, che hanno lasciato testimonianze scritte, possiamo tuttavia ricostruire l'attività editoriale di Perino e conoscere le sue edizioni, conservate in numerose biblioteche. Maria Iolanda Palazzolo, Sara Mori e Giorgio Bocci, i tre autori del volume Edoardo Perino: un editore popolare nella Roma umbertina, sono stati in grado di far rivivere la figura di questo editore italiano (il 'Sonzogno romano', come sarà definito dai colleghi), tracciando con dovizia di particolari un quadro ben definito dell'editoria a Roma alla nascita dell'Italia unita. Il volume, di lettura piacevole e scorrevole, racchiude in circa 150 pagine la storia dell'editoria romana prima e durante l'entrata in scena di Edoardo Perino. Esso è diviso in tre parti, corrispondenti ad altrettanti capitoli, curati singolarmente dai tre autori. Il primo contributo è di Maria Iolanda Palazzolo, la quale traccia brevemente un quadro dell'editoria romana nei secoli scorsi fino all'Ottocento. La studiosa elenca, in un veloce excursus storico, le note e meno note stamperie e tipografie operanti a Roma nel periodo preunitario. L'editoria, come si può facilmente intuire, era nelle mani della Curia romana, che inseriva nelle sue tipografie personaggi in grado di poter contribuire fattivamente al suo sviluppo. Maria Iolanda Palazzolo, alla fine del suo contributo, cita dalle pagine della «Nuova Antologia» un durissimo giudizio di Domenico Gnoli sul mercato librario pontificio, inondato da libri di scarso valore e che non avevano alcuna fortuna al di fuori dei confini italiani. Partendo da questa citazione, la Palazzolo introduce la figura di Perino, che nel dicembre del 1870 (qualche mese dopo la breccia di Porta Pia) si precipita insieme ad altri imprenditori a Roma per poter conquistare ampi spazi di mercato. Edoardo, piccolo tipografo piemontese, parte alla volta della capitale per intraprendere un progetto di più grande respiro e, grazie al suo fiuto per gli affari, riuscirà a competere con le più grandi aziende italiane.


  Dopo aver contestualizzato Perino nella realtà romana, Sara Mori focalizza la sua lunga ricostruzione sulla figura e sulla storia aziendale dell'editore piemontese. Quando si trasferisce a Roma, Perino inizia la sua attività di tipografo, aprendo un chiosco di giornali nei pressi di Piazza Colonna. Da qui, in breve tempo, Perino acquista fama nel panorama editoriale capitolino, pubblicando periodici a basso costo, giornali per bambini, piccole dispense di romanzi storici e soprattutto collane scandalistiche. Dalla descrizione che ne dà Mori emerge un Perino con grandi doti imprenditoriali, ma anche vittima di vicende giudiziarie, derivanti dallo scarso rispetto che ebbe del diritto d'autore e dall'uso spregiudicato delle illustrazioni. Alla sua morte sarà il figlio Antonio a prendere le redini dell'azienda, ma con scarso successo. Infatti, anche se egli costituirà una società insieme alla madre e alle zie (Casa editrice tipografica Edoardo Perino), l'azienda resterà debitrice verso molti fornitori: presto si dichiarerà il fallimento. Sara Mori completa il suo contributo descrivendo il catalogo delle edizioni Perino, che spaziano dalla narrativa alla saggistica e includono molte testate di periodici.

  Il contributo di Giorgio Bacci, infine, prende in esame le volutamente provocatorie illustrazioni "periniane", inserendo un utile apparato iconografico a corredo del testo.


  Marcello Proietto

  Università degli Studi di Catania

  


  Adriana Paolini. Per libri e scritture: una passeggiata nella storia. Milano: Editrice Bibliografica, 2013. 183 p. (Conoscere la Biblioteca; 9). ISBN: 978-88-7075-725-5. Euro 14,00.


  Adriana Paolini ci regala un piccolo libro che in realtà racchiude un universo intero, quello della scrittura. Il modo leggero in cui il tema è proposto, attraverso una passeggiata peripatetica durante la quale una donna più grande e matura conversa con una più giovane in un dialogo che è contraddistinto da quel senso di relazione profonda che si ritrova spesso nella trasmissione del sapere al femminile, potrebbe portare a declinare questo agile volumetto come semplicemente divulgativo. Non è così: il testo è rigoroso e efficace, senza eccessive semplificazioni, anzi trova il suo centro proprio nel sottolineare la complessità dell'evoluzione della scrittura e della diffusione della conoscenza e del sapere. Grazie a queste sue doti, il libro si inserisce bene nella felice collana inaugurata dall'Editrice Bibliografica, adesso giunta, con questo volume, alla nona uscita.

  Il libro segue un ordine cronologico ma alcune volte capitoli o paragrafi sono dedicati a singole tematiche, come le complesse relazioni tra la scrittura e il potere, la scuola e l'oralità, che tracciano un filo rosso con cui è possibile seguire percorsi alternativi all'interno del testo.


  L'autrice prende le mosse dalle prime tracce di scrittura e dai primi alfabeti per poi passare a analizzare gli spazi della scrittura e della lettura in epoca romana. Molta attenzione è rivolta alla fisicità dei testi con dettagli sugli strumenti scrittori e sulle superfici sulle quali gli antichi scrivevano, dal rotolo al codice fino ad arrivare al libro. L'autrice ci conduce poi a visitare i luoghi della scrittura durante il Medioevo con una sosta negli scriptoria dei monasteri e una nelle piazze, nei mercati e nelle università delle città del Tre-Quattrocento, per collocare in questo contesto le nuove pratiche di diffusione dei testi, come il sistema della pecia.

  Un capitolo è dedicato all'invenzione della stampa a caratteri mobili e al nuovo "luogo" che da questa invenzione deriva, ovvero la tipografia, mentre il capitolo successivo è dedicato alla piazza e ai cantastorie. Attraverso questa camminata "virtuale" Adriana Paolini ci propone un'alternanza fra spazi pubblici della scrittura e della lettura (perché laddove si scrive, spesso si legge) e spazi privati, come la casa e la famiglia, che sono presi in considerazione nella penultima parte del testo.

  Chiude il volumetto una sintetica parte sul ruolo della biblioteca per la fruizione e la valorizzazione dei testi antichi, anche se il discorso nel finale si allarga al tema, ben più ampio e oggettivamente difficile da condensare in poche righe, del rapporto tra scrittura e lettura.

  L'autrice pone poi in fondo al volume un piccolo elenco ragionato di libri che ha citato o a cui si è ispirata per la narrazioni di vicende e persone, insieme ad alcune indicazioni bibliografiche che possono essere utili per approfondire alcuni temi trattati.

  Oltre che di piacevole lettura, il libro può essere, a mio avviso, un utile strumento nelle mani dei bibliotecari e degli insegnanti delle scuole, a cui può offrire spunti per strategie di valorizzazione dei fondi antichi e percorsi formativi per i ragazzi.


  Sara Mori

  Università di Macerata

  


  Loretta De Franceschi. Pubblicare, divulgare, leggere nell'Ottocento italiano; saggio introduttivo di Piero Innocenti. Roma: Vecchiarelli Editore, 2013. 379 p.: ill. (Bibliografia, bibliologia e biblioteconomia. Studi; 18). ISBN 978-88-8247-341-9 EUR 35,00.


  Nel corso del Diciannovesimo secolo, l'arte tipografica registra radicali e irreversibili trasformazioni tecniche che si riverberano, con sostanziali "immegliamenti", tanto sul piano della produzione e distribuzione, quanto su quello più generale del consumo alimentato dal sensibile allargamento del bacino dei lettori. Il torinese Giuseppe Pomba, illustre fondatore della UTET, importando nei primi anni Trenta nuovi macchinari a vapore dall'Inghilterra - la Cowper's Patent Machine a doppio cilindro - introduce anche in Italia un'avanzata lavorazione a carattere industriale in grado di realizzare una maggiore quantità di copie in minor tempo riducendo, in tal modo, gli alti costi della manodopera. Una svolta di inusitate proporzioni che, marcando una storica cesura dal libro antico, tirato con i torchi a mano, modifica i tradizionali usi del manufatto librario, entrato ormai nella dimensione quotidiana di ampi settori della società italiana. A loro volta, intraprendenti editori, per soddisfare i bisogni della vasta platea di consumatori, propongono una gamma ancor più diversificata di prodotti: non soltanto pubblicazioni religiose e devozionali, manuali d'istruzione scolastica, materiali per la formazione professionale, opere enciclopediche, testi letterari e filosofici, volumi celebrativi, ma anche collane teatrali, stampe per il pubblico femminile, giornali politici e d'opinione, periodici scientifici, magazine illustrati. Gli avanzamenti tecnologici e l'esponenziale crescita produttiva, però, non scardinano la miope politica degli Stati preunitari incapaci - nonostante l'insistito appello degli economisti di matrice liberale - di creare un grande mercato nazionale per salvaguardare troppo angusti interessi locali, tutelati dall'innalzamento di barriere protezionistiche, come nel caso del Regno delle Due Sicilie che, dopo l'applicazione di pesantissimi dazi sui libri d'importazione, platealmente, rifiuta pure di partecipare alla Convenzione austro-sarda sul diritto d'autore svoltasi nel 1840.

  In questo dinamico scenario storico, sociale e culturale, Loretta de Franceschi, docente di Storia dell'editoria e della bibliografia all'Università di Urbino e apprezzata autrice, tra l'altro, della monografia su Nicola Zanichelli libraio tipografo editore (1843-1884) edita dalla FrancoAngeli nel 2004, colloca la raccolta di saggi - già apparsi in riviste specializzate e in opere miscellanee, ma qui riveduti e aggiornati bibliograficamente - riguardanti gabinetti di lettura, formulazioni tassonomiche, editori, testate scientifiche che, nel loro insieme, restituiscono un significativo spaccato dell'editoria pre e postunitaria sviluppatasi nelle maggiori città del centro-nord della penisola. Il volume, che Piero Innocenti introduce con opportune considerazioni metodologiche ed efficaci letture critiche del corredo iconografico (posizionato alle p. 39-58), procede in base alla successione cronologica degli argomenti affrontati.


  I due saggi d'apertura si occupano dei gabinetti di lettura istituiti a Bologna nella prima metà del secolo. Sul modello del più famoso Vieusseux di Firenze, nell'aprile del 1824, Giuseppe Lafranchini - dopo alcuni sfortunati tentativi di altri colleghi - potenzia la propria bottega di libri aprendo un centro di promozione della lettura, con una formula associativa che ne consente il radicamento e lo sviluppo. L'iniziativa, concepita a fini evidentemente commerciali, si rivela un fecondo contributo al rinnovamento intellettuale e al progresso civile della città sottoposta al dominio pontificio. Il libraio bolognese, consapevole della mutata fisionomia culturale del lettore borghese, offre volumi, riviste e giornali che espone in cataloghi delle disponibilità apparsi, con i relativi aggiornamenti, fino al 1826. L'associazione garantisce, «nelle ore di ozio [...], un utile trattenimento», consentito dall'accesso a 840 titoli - che, nel volger di un paio d'anni, giungeranno la ragguardevole quota 6000 - d'impronta generale e popolare con opere di storia (Guicciardini, Muratori, Verri), di letteratura (Boccaccio, Tasso, Foscolo, Monti, Alfieri, Gozzi, Pellico) anche straniera e in lingua originale (Goethe, Cervantes, Voltaire, La Fontaine, Radcliffle, Scott) e soprattutto di teatro (Racine, Moliere, Schiller, Metastasio, Goldoni). Quest'ultimo settore si potenzia con una serie di periodici, come: la «Biblioteca Teatrale della Nazione Francese», la «Nuova raccolta di composizioni teatrali», la «Raccolta di scenici componimenti». Non manca una specifica attenzione alle «coltissime Signore» con una specifica selezione di romanzi, novelle, racconti di viaggi e collane, dal "Gabinetto di amena letteratura per il bel sesso" alla "Biblioteca di famiglia"; presente pure un esemplare del Paragone delle donne francesi con le italiane di Saverio Scrofani che, dopo la caduta della Repubblica Napoletana del 1799, aveva trovato asilo in Francia. I numerosi lettori del gabinetto dispongono di ben poca saggistica scientifica, ma, in compenso, possono consultare libri condannati all'Indice se muniti di debita licenza. La minuziosa analisi del Catalogo a stampa - elenco di descrizioni bibliografiche in sequenza alfabetica per autori - permette alla De Franceschi di ricostruire virtualmente la conformazione del gabinetto e dei suoi ambienti con la disposizione dei volumi ordinati su scaffali, ripiani e mensole.


  Un altro gabinetto di lettura viene inaugurato, nel 1829, dalla Società medica chirurgica che, benché di natura privata e destinato a una specifica categoria di utenti, si apre munificamente «a tutti coloro che volessero studiare». Una struttura, dunque, istituita a vantaggio degli studiosi per i quali si organizza un efficiente servizio - disciplinato da statuti e articolati regolamenti - che dispensa tomi di belle arti, filologia, filosofia, economia, matematica e scienze naturali. La lettura, consentita solo in sede, prevede, poi, l'esatta ricollocazione dei materiali consultati per evitare possibili disguidi. I soci, che nel 1847 raggiungono il centinaio, annoverando medici, scienziati, agronomi, teologi e giuristi, possono avvalersi pure di una fornita emeroteca con numerose testate che abbracciano l'universo dei saperi, e tra queste: «L'Amico cattolico», «Le Letture di famiglia» «L'Osservatore medico», «Il Giornale di medicina omeopatica», gli «Annali universali di statistica», «Lo Spettatore industriale», gli «Atti dei Georgofili»; tra le straniere si ricordano: il «Journal de pharmacie», la «Revue zoologique», il «Techologiste», il «Droit français». Con la direzione di Antonio Alessandrini, eminente personalità scientifica prestata al mondo dei libri, si predispongono una serie di registri - tra cui quello dei nominativi degli associati, dei titoli dei periodici, delle donazioni - strumenti indispensabili per una corretta gestione ordinaria.

  Il terzo capitolo s'incentra sulla figura del modenese Pietro Riccardi ingegnere, bibliotecario dell'Accademia delle Scienze ed estensore della Biblioteca Matematica Italiana edita nel 1868. Il Riccardi sulla scorta di precedenti elaborazioni - da Charles Brunet (1810) a Francesco Palermo (1854) fino a Giuseppe Mira (1861-1862) - propone una nuova classificazione, sia pur «limitata alle principali divisioni dello scibile», tramite cui ordinare una biblioteca "universale", che anticipa il sistema decimale, poi messo a punto da Melvil Dewey e identificato con la sigla CDD. Nella Lettera a Sua Eccellenza il principe Baldassarre Boncompagni sulla sua biblioteca del 1866, infatti, dettaglia la scansione delle seguenti categorie: I. Opere teologiche. II. Opere di giurisprudenza. III. Opere di scienze morali. IV. Opere di scienze naturali. V. Opere di scienze fisico-matematiche. VI. Opere di arti. VII. Opere di belle lettere. VIII. Opere di storia e geografia. IX. Opere poligrafiche. X. Opere bibliografiche. Un impianto tassonomico assai somigliante a quello del Dewey, sia nell'identificazioni delle discipline basilari che nella loro concatenazione gerarchica, che vedrà la prima versione italiana nell'anonima edizione del Barbèra del 1897.


  Altri due capitoli del volume sono riferiti all'attività di due indiscussi protagonisti della scena editoriale italiana del secondo Ottocento: Gasparo Barbèra e Max Kantorowicz. Nel capoluogo fiorentino, dopo aver stampato testi scolastici, opere di scrittori schierati a sostegno dell'indipendenza italiana e avviato una collana di classici della letteratura nazionale, Barbèra, alla fine degli anni Sessanta, vara la "Raccolta di opere educative" che rimane una testimonianza oltremodo significativa della produzione libraria postunitaria. Volumetti a basso costo, per un mercato popolare, diffondono in Italia la cultura del sef-help di derivazione anglosassone con la traduzione delle opere di Samuel Smiles: Volere è potere di Michele Lessona, apparso nel 1869, diventa un autentico best-seller. Si tratta, in sostanza, di manualetti di intenti espressamente pedagogici per l'educazione degli adulti, nei quali si esalta la funzione moralizzatrice del lavoro contro l'ozio, l'alcol, il gioco. Lavoro e paternalismo, educazione civile e cattolicesimo si fondono in un progetto editoriale mirato al progresso della forza lavoro con biografie edificanti (Benjamin Franklin, la Vita di Cristoforo Colombo), opere di precettistica (Consigli al popolo italiano di Massimo d'Azeglio; La vita militare ad uso delle scuole dell'esercito del De Amicis) e di morale (Educazione intellettuale, morale e fisica di Herbert Spencer). Nel 1890 Augusto Alfani pubblica Battaglie e vittorie. Nuovi esempi di Volere è potere, includendovi il profilo biografico dello stesso Barbèra e di Luigi Pierro, importante editore partenopeo che, da strillone semianalfabeta nei vicoli della Napoli antica, era riuscito, con grandi sacrifici personali, ad aprire una ben provvista libreria a piazza Dante, frequentata da acquirenti della statura di Matilde Serao, Salvatore Di Giacomo, Ferdinando Russo e Benedetto Croce. E occorre ricordare che proprio il Barbèra, nel corso dei lavori del secondo Congresso Tipografico-Librario, tenuto a Napoli nel 1871 e da lui presieduto, aveva denunciato come, a dieci anni dall'Unità, gli editori meridionali - pur meritevoli di lode per lavori di alto livello tipografico - erano ancora lontani da una vera integrazione nel mercato librario, con grave nocumento all'avanzamento economico e culturale dell'intero paese.


  A Max Kantorowicz, libraio e "piccolo" editore milanese, spetta il merito di aver immesso, nel circuito nazionale, gli scritti di alcuni dei più autorevoli scrittori stranieri di fine secolo. Dopo il consenso internazionale tributato dai migliori teatri d'Europa - e non ultima la sublime interpretazione di Eleonora Duse che veste i panni di Nora nella Casa di bambole del 1891 - Kantorowicz diviene il primo editore italiano di Ibsen, dedicandogli una collana esclusiva. Edizioni sobrie, di formato tascabile e a prezzi economici, con l'indicazione dei rispettivi traduttori, divulgano i testi del famoso drammaturgo norvegese, che concorrono a modernizzare la cultura italiana. Nella stessa collana trova luogo anche un denso saggio di Alberto Boccardi sulle donne nel teatro ibseniano: tutte poco convenzionali, dal forte temperamento, volitive e tormentate, capaci di mietere schiere di «ammiratori entusiasti». Il successo riscosso induce l'editore a fondare un'altra collana - il "Teatro contemporaneo internazionale" - con opere di Turgheniev, Tolstoj, Strindberg, Hauptmann, Zola, Nordau. Molto meno fortunato il "Teatro italiano e dialettale", una collezione durata un brevissimo lasso di tempo; mentre la "Biblioteca sociale" accoglie, nel 1891, La donna e il socialismo di August Bebel, tradotto da Vittorio Olivieri, che viene pubblicizzata, assieme ad altre edizioni della medesima collana, dalla «Rivista quindicinale del socialismo scientifico» diretta da Filippo Turati. Kantorowicz, nel 1896, si trasferisce a Venezia dove privilegia il settore antiquario della sua libreria.


  Nell'ultimo capitolo l'autrice sottolinea il ruolo non secondario svolto dalla stampa periodica nel panorama dell'Italia unificata: le riviste scientifiche, in particolare, promuovono un profondo rinnovamento intellettuale indotto dal pensiero positivista che si rivela il necessario presupposto all'affermazione dei principi di democrazia. Le più avvertite case editrici, come Zanichelli, Hoepli, Treves, Bocca, Loescher, Sonzogno, s'impegnano in questo nuovo filone, nella certezza di sicuri ritorni economici, pubblicando la «Rivista di Filosofia Scientifica», «Il Nuovo Risorgimento», «Il Politecnico», «La Scienza Applicata»: per ognuna di esse viene dettagliato il programma e l'area tematica e fornite le indicazioni biografiche del direttore responsabile e del comitato scientifico con una dovizia di notizie che appaga il lettore più intransigente.

  In definitiva, il denso volume della De Franceschi - compilato con esemplare rigore storico e bibliografico - documenta i tratti fondamentali di quell'evoluzione che contrassegna l'editoria italiana nell'Ottocento, restituendo il senso compiuto del suo divenire storico.


  Vincenzo Trombetta

  Università di Salerno

  


  Paola Maria Farina. La rivista «Linus: un caso editoriale lungo quasi mezzo secolo. Muros: Editoriale Documenta: 2013. 151 p.: ill. (Bibliographica; 7). ISBN 978-88-6454-250-8. EUR 16,00.


  «Perché "Linus"? Perché Linus, partner antagonista di Charlie Brown, è un personaggio pieno di fantasia (anche «grafica»: disegna nell'aria!), è simpatico e ha un nome facile da dire e da ricordare». Con queste parole, un gruppo di intellettuali, capeggiato da Giovanni Gandini, tenne a battesimo a Milano nel 1965 la rivista mensile di fumetti e illustrazione rivista «Linus».

  Nato da una tesi di laurea magistrale sulla storia editoriale degli anni Sessanta, La rivista «Linus». Un caso editoriale lungo quasi mezzo secolo di Paola Maria Farina, opera vincitrice del Premio Bibliographica 2012, è un lavoro rigoroso, appassionato e intelligente, in grado di aprire, come sottolinea il suo committente, il professor Edoardo Barbieri del Corso di Editoria dell'Università Cattolica di Milano, «nuove domande e prospettive» su quella inedita e avventurosa esperienza, crocevia di una feconda osmosi tra cultura alta e bassa, tra letteratura, grafica e nuvole parlanti.

  Districandosi tra ardui problemi di reperibilità dei numeri della rivista, l'autrice costruisce un percorso ragionato e antologico della rivista, con una puntuale e utile premessa sulla storia del fumetto americano e sul suo successo editoriale, un racconto delle vicissitudini del fumetto italiano delle origini, l'immersione nelle vicende editoriali vere e proprie di «Linus», prima con la fase pionieristica di Giovanni Gandini, imperniata sul fumetto indipendente d'oltre confine e sul dibattito ontologico sullo statuto della nona arte, inaugurato sul primo storico numero dalla conversazione tra Oreste del Buono, Umberto Eco ed Elio Vittorini, poi con il grande assestamento operato a partire dal 1971 dallo scrittore, critico e traduttore Oreste Del Buono, attento osservatore dei movimenti politici degli anni Settanta, di cui «Linus» fu un sensibile sismografo, scopritore instancabile dei nostri talenti nazionali: Crepax, Lunari, Chiappori, Manara, Battaglia, Buzzelli, Altan. Il focus si sposta quindi su alcuni aspetti più propriamente editoriali del periodico, analizzando rubriche come la posta dei lettori, e provando poi a ricostruire un universo complesso come quello delle pubblicazioni autonome ma collegate alla rivista, «AlterLinus», «AlterAlter», su cui soprattutto si espresse con radicale forza innovativa il giovane Andrea Pazienza.


  Oltre che originale esperienza "autoriale", rivista di rilievo sia sul piano culturale che politico, «Linus» fu però, anche, da subito, uno strepitoso successo commerciale da oltre trentamila copie vendute. Da allora, appunto, un caso editoriale lungo quasi mezzo secolo. A Gandini il merito di essersi reso conto che, a metà degli anni Sessanta, era ormai giunto il momento di dar vita, all'interno di un panorama editoriale asfittico, a un progetto profondamente trasformativo. Tre possono essere ritenuti i fattori fondamentali che decretarono la riuscita del mensile: l'assenza in Italia di periodici contenenti comics rivolti specificamente a un pubblico adulto; un generale risveglio di interesse nel nostro Paese, anche da parte del mondo degli intellettuali, nei confronti della "letteratura grafica"; infine, il successo dei primi volumi dedicati ai Peanuts di Schulz, pubblicati a partire dal 1963 dalla Milano Libri, che aveva creato dunque un primo nucleo di lettori cui attingere in seguito.

  Inoltre il periodico contribuì a quella nobilitazione del fumetto già avviata nella prima metà degli anni Sessanta, permettendo la diffusione all'interno di un pubblico colto di una forma di espressione artistica e letteraria per lungo tempo considerata del tutto trascurabile o comunque di scarso interesse culturale. Il successo quasi immediato di «Linus» convinse anche i direttori successivi della testata a conservare quell'attenzione originaria ai comics più pregevoli e innovativi e a dare sempre più spazio ai giovani emergenti, autori di strisce con una notevole dose di sperimentazione. Dal punto di vista sociologico, se durante la direzione di Gandini, la componente politica fu piuttosto contenuta e limitata solo alle strips a carattere satirico, nel corso degli anni Settanta, durante la direzione di Oreste Del Buono, nella rivista emerse un'anima politicizzata fortemente militante. Con il fallimento dei movimenti di quel periodo e l'abbandono della sbandierata militanza politica, «Linus» ha visto chiudersi anche il periodo del suo maggior successo. I toni della rivista si sono placati, l'anima più battagliera si è calmata e ha avuto inizio una stagione di rigore e autocritica. Il periodico ha comunque, anche nei decenni successivi, mantenuto vivo l'impegno in ambito sociale, con particolare attenzione all'ecologia, alla tutela dell'ambiente e alla difesa dei movimenti anti-globalizzazione. Ancora oggi, quindi, seppure con un pubblico numericamente ridotto, «Linus» procede sotto la direzione di Stefania Rumor lungo la strada tracciata in passato, continuando a coltivare la passione per il fumetto d'autore, con gli immancabili Peanuts e i numerosi comics di satira politica, senza rinunciare a uno sguardo critico all'attualità e all'establishment, sempre disincantato e ironicamente pungente.


  Gianluca Parisi

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Benedetta Tobagi. Una stella incoronata di buio: storia di una strage impunita. Torino: Einaudi, 2013. 470 p. ISBN 978-88-06-20630-7. EUR 20,00.


  Uno scoppio. Delle vite spezzate. Un uomo che ci guarda e chiede disperatamente aiuto sorreggendo la testa della moglie. Non può credere che sia morta. In un piovoso giorno di primavera. Durante una manifestazione pacifica. Degli amici riuniti a testimoniare il comune impegno contro quella recrudescenza del fascismo che ha avvelenato le menti di giovani, in cerca di ideali sbagliati. Italia: metà degli anni Settanta. L'emozione oggi di ascoltare un nastro che ha registrato i discorsi dal palco in quella giornata di maggio e riproduce, inatteso, lacerante, il rumore dello scoppio. Quaranta anni fa. I fischi che ai funerali delle vittime sommersero i rappresentanti del governo, il presidente della Repubblica. Uno squarcio irreparabile nella vita di Manlio Milani, il coprotagonista di questo libro di Benedetta Tobagi, che ha una vera e unica eroina, Livia Milani. Una giovane insegnante, animatrice di un consultorio, poetessa, animo dolce e gentile. Scesa in piazza con i suoi amici e compagni per dire di no al fascismo. Benedetta Tobagi non era ancora nata in quel giorno di maggio, di cui ho un preciso ricordo. Frequentavo il liceo, eravamo i giovani di quella generazione che si divideva in 'fasci' e 'rossi'. Capitai a Brescia nell'estate del 1975, un anno dopo. Comprai una cartolina che raffigurava Piazza della Loggia. La inviai a un amico senza firma, senza commento, scrivendo soltanto: «Fu qui».

  Era lì, con quello scoppio, che si formava la nostra coscienza antifascista, a costo della vita di otto innocenti. Il ricordo della bomba di Piazza Fontana era ancora recente. La gente ammutolita davanti a quelle bare terribilmente incolonnate all'interno del duomo di Milano. La pista anarchica, i servizi deviati, le trame nere. Cominciava la stagione del terrorismo, la contrapposizione di ideologie di morte che richiamandosi a principi indefettibili, decretavano il diritto di decidere della vita e della morte di uomini impegnati nelle istituzioni o di giornalisti da punire in nome delle illusorie ragioni di pochi, autoproclamatisi avanguardie rivoluzionarie. Solo quindici anni dopo la strage di Brescia, la pacifica caduta del muro di Berlino avrebbe improvvisamente spazzato via le liturgie ideologiche, mentre in Italia, anche per colpa di quella violenza gratuita, il paese si era adagiato nell'idea di un facile edonismo. L'effimero diventava la risposta a quella pienezza di contenuti, rivelatisi pieni di contraddizioni. Il privato non era più politico. L'operaio diventava un piccolo borghese, mentre scendeva in campo l'Italia della televisione sempre accesa, degli spot pubblicitari, di una vita sognata alla grande e vissuta in una mediocrità senza ideali.

  Benedetta Tobagi, con una scrittura capace di commuovere ad ogni segno di interpunzione, ricostruisce le vicende di chi ha creduto in un mondo migliore e ha visto infranta la sua aspirazione. Di un uomo, come Milani, che sta dedicando la sua vita alla ricerca della verità, quella processuale (il cui iter dopo una recente sentenza della Quinta sezione penale della Cassazione non si è ancora concluso) e quella storica. La casa della memoria di Brescia, di cui è uno dei principali animatori, rappresenta un preciso punto di riferimento per chi crede nella necessità di non dimenticare il passato, di non lasciare che il tempo consenta di considerare inutile qualsiasi ricostruzione storica. Le biblioteche, i centri di documentazione, sono e resteranno sempre i luoghi deputati a sostenere questa necessità, anche per comprendere le ragioni degli altri, per quanto odiose e terribili possano essere. In questo libro Benedetta Tobagi parla dell'aiuto ricevuto dai bibliotecari della Sormani. E dell'oasi privilegiata della British Library, luogo in cui studiare può essere solo un piacere. Si ricordano biblioteche e bibliotecari, di sfuggita certo, con un rapido cenno che è, però, significativo perché ha il sapore di un ringraziamento non di prammatica a chi conserva la memoria del passato, perché si possa costruire un futuro migliore.


  Oltre a Livia Milani anche altre due vittime della strage, Alberto Trebeschi e Clementina Calzari Trebeschi, erano degli insegnanti, impegnati quotidianamente ad operare in uno di quei settori che tutti definiscono strategici quale quello dell'istruzione, ma che, al pari del nostro sistema bibliotecario, continua a essere derelitto, il portato di tanti errori delle classi dirigenti, ma anche dello sconcertante disinteresse della società, cosiddetta civile, del nostro paese. Scuola, università, inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, quanti fiumi di parole si sono spesi su questi argomenti. E come è stato possibile che il sogno di una generazione sia stato tradito? Perché non siamo riusciti a cambiare le biblioteche italiane, malgrado l'abnegazione di tanti? Quale è stato lo sbaglio? Colpa della politica? Di Gladio? Della P2? Dei servizi deviati? Dei troppi segreti di stato e della poca trasparenza delle Istituzioni? O solo colpa nostra? Fa una certa impressione rileggere nelle pagine della Tobagi le affermazioni di uomini le cui azioni e il cui pensiero sono stati più che discutibili e a volte delittuosi in nome della difesa dei valori dell'Occidente, ma su cui oggi sarebbero d'accordo tutti, anche quanti allora vedevano ancora nel comunismo un ideale da realizzare. Quanta gente onesta, come i coniugi Milani, ha provato un'emozione forte nel camminare sulla Piazza Rossa a Mosca, davanti al Mausoleo di Lenin, mentre la disillusione era già disvelata e aveva mietuto milioni di vittime, anche essi uomini e donne innocenti la cui unica colpa era stata quella di venire al mondo.

  Il libro della Tobagi serve a farci riflettere, non a trovare facili risposte. Alimenta quel 'vizio della memoria' di cui dobbiamo andare fieri, quando reclamiamo la giusta attenzione di tutti ai problemi delle biblioteche italiane, qualunque ne sia la tipologia. Il ricordo non è solo commemorazione, ma anche volontà di agire, desiderio di andare alla radice dei problemi. Per scrivere la storia dei vinti e non solo dei vincitori. Per non consentire che si possa nemmeno lontanamente pensare che non sia mai successo quanto è tragicamente avvenuto.

  Dare una risposta ai tanti quesiti che la vita ci pone di fronte è spesso un esercizio complicato, ma rispondere al perché di una morte come quella di Livia Milani è il dovere morale di ciascuno di noi. Da testimoniare ogni giorno sul nostro posto di lavoro, nelle troppo spesso dimenticate biblioteche di questo paese, in cui la fatica della memoria, che pure qualcuno paventa, serve a impedire che la nostra fragile democrazia diventi ancora più debole.


  Gabriele Mazzitelli

  Università di Roma "Tor Vergata", Biblioteca Area biomedica

  


  Marco Santoro. I Giunta a Madrid: vicende e documenti. Pisa-Roma: Fabrizio Serra, 2013, XXXIV, 290 p. (Biblioteca di Paratesto; 9). ISBN 978-88-6227-634-4. EUR 124,00.


  Chiunque, a qualunque titolo, abbia lambito con la sua ricerca la produzione cinquecentesca, non può non essersi imbattuto nell'impero editoriale dei Giunta, solido e intramontabile quasi quanto quello di Carlo V. Una vera e propria dinastia, che della «mobilità dei mestieri del libro» costituisce esempio archetipico, tanto da spingersi persino oltre oceano per assecondare a pieno le richieste della committenza. Dalla Firenze medicea, sede originaria e mai mutata 'base operativa', alla Serenissima a Lione a Burgos, Salamanca e altri centri della penisola iberica, le stampe che ne registrano il contributo - in qualità di tipografi, editori e librai, per oltre un secolo e mezzo -, stando ai soli dati di SBN antico, sono più di cinquemila, ad ampio spettro disciplinare e quanto mai eterogenee per formato, consistenza e impegno. Pressoché impossibile risulterebbe, inoltre, calcolare il numero dei volumi venduti sul mercato italiano ed europeo grazie alla loro efficientissima rete di distribuzione, ispirata a criteri strategici e organizzativi fra i più dinamici e agguerriti.


  Nell'impresa di famiglia, come è noto, si avvicendano diverse generazioni, figli, nipoti, cugini e cognati, senza escludere la partecipazione femminile, sia pure piuttosto marginale. Interessi e legami di parentela, dunque, si intersecano e si coniugano a diverso titolo e in varia misura nel volgere dei decenni, tracciando il profilo di una collaborazione intensa e fattiva spesso a dispetto delle grandi distanze, ma, naturalmente, non per questo aliena da tensioni, rivalità e conflitti (scandali e tresche comprese), in alcune occasioni di entità tale da approdare nelle aule dei tribunali. Il meccanismo sembra prevedere non solo e non tanto una divisione dei compiti, ma forse soprattutto quella dei 'presidi' territoriali, contemplando una sorta di 'distacco' all'estero, nei centri di importanza nevralgica, di uno o più membri del clan. È questo il caso di Giulio - Giulio Giunta de' Modesti, come prende a farsi chiamare - che, intorno al 1590, impianta la sua attività nella capitale spagnola, coadiuvato poi dal nipote Tommaso. Nella gamma delle loro pubblicazioni, apparse tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento, figurano un Nuovo Ufficio Divino realizzato su commissione del Monastero di San Lorenzo el Real, Passionari con notazioni musicali, le Historias Generales de las Indias e De la conveniencia de las dos Monarquias Catholicas del domenicano Juan de la Puente (in folio, su due colonne). Ma non è di queste e altre opere all'insegna del giglio, già oggetto di studi recenti e meno recenti da varie angolazioni, che si occupa precipuamente il volume di Santoro. Le sue pagine spostano il fuoco dell'attenzione dall'esterno all'interno dell'officina, consentendo al lettore di addentrarsi nei meandri di un retrobottega pienamente rischiarato dalla luce dei documenti. Una meticolosa e capillare ricerca tra i fondi del madrileno Archivio Historico de Protocolos fa emergere alla trasparenza ben ottantotto inedite testimonianze - trascritte e opportunamente introdotte dai singoli regesti -, che ricompongono, tassello dopo tassello, un mosaico ultratrentennale (1591-1622) dove nitidamente si va delineando la fisionomia di accordi legali ed economici, di acquisti e investimenti, di diritti e doveri della manodopera. Si parla insistentemente di ducati, di reali e di maravedi - le monete allora in uso -, riguardo a crediti e debiti di varia natura, dei costi dei torchi e delle risme di carta, delle spese di trasporto, della retribuzione dei lavoranti. Decisamente esemplificativo, a quest'ultimo proposito, il contratto redatto nel settembre '94 davanti al notaio Pedro de Prado, in virtù del quale Giulio assume il giovane Martín Rubio in qualità di apprendista compositore per la durata di tre anni e mezzo, nel corso dei quali gli garantirà vitto, alloggio, biancheria, vestiario, calzature e cure mediche, qualora però l'eventuale malattia non superi i trenta giorni (per patologie più gravi il datore di lavoro viene sollevato da qualunque responsabilità); Martín, dal canto suo, si impegna a 'servire' il padrone per qualunque incarico voglia affidargli, purché si tratti di cosa lecita e moralmente ineccepibile. In seguito altri suoi coetanei (anno più anno meno, comunque al di sotto dei venticinque, quindi non ancora raggiunta la maggiore età) sottoscriveranno patti analoghi - anche a più lunga scadenza -, tutti principalmente interessati a imparare un mestiere che ruota intorno alle tecniche di stampa (oltre alla composizione, la fusione dei caratteri, il ruolo di battitore, di torcoliere ecc.) in una officina prestigiosa, e quindi facilmente spendibile poi in altre tipografie, in città e altrove.


  In realtà, fin dal 1591, Giunta de' Modesti è in possesso di ben sette torchi, di tavole e altri supporti, di abbondanti quantità di metalli e di ogni altro accessorio utile alla sua attività; nell'estate dell'anno dopo prende in affitto un ampio edificio collegato alla strada da un grande cortile. Di lì a poco, a riprova del consolidato benessere, Giunta de' Modesti acquista cavalli, pozzi, terreni e, addirittura, la grande e prestigiosa casa signorile appartenuta al marchese de Herrera. L'eredità che, morendo il 27 gennaio 1619, lascia unicamente al nipote Tommaso, da tempo suo pupillo e suo braccio destro, si configura certo tutt'altro che modesta. Proveniente dalla non lontana sede di Salamanca, abile e brillante, quest'ultima ha già al suo attivo la firma di diversi colophon quando assume la direzione della Imprenta Real, che reggerà fino al 1624, anno in cui si registra la sua prematura scomparsa. Alla guida dell'azienda - come è consuetudine diffusa in antico regime - gli subentra Teresa, la vedova, che se ne occuperà per oltre trent'anni. Con la morte del figlio Bernardo, nel 1658, che sopravvive alla madre per un solo biennio - si conclude la stagione madrilena dei Giunta, non certo breve né sterile né priva di interesse da una molteplicità di punti di vista.

  Ripercorsi nella densa introduzione, il volume riannoda i fili di una vicenda singolare e emblematica insieme, che, nel dipanarsi attraverso la sequenza di fotogrammi riguardanti la prospera attività di una gloriosa casa produttrice di libri quanto al segmento madrileno, argomento-chiave nella storia dell'editoria, restituisce al tempo stesso uno spaccato di storia sociale, civile ed economica di antico regime. Ad essere pienamente illuminati, sia pur di riflesso. sono gli scenari della capitale degli eredi di Carlo V, Filippo II, Filippo III e Filippo IV, il valore della loro moneta in relazione agli immobili, alle materie prime e ai beni di vario consumo, la prassi giuridica e notarile dell'epoca, le garanzie assistenziali dovute ai lavoratori 'a tempo determinato', il potere e lo spirito d'iniziativa degli ordini religiosi. Il tutto grazie alla insurrogabile eloquenza delle carte d'archivio, magistralmente contestualizzate e lucidamente interpretate da uno studioso che da decenni ha cooperato in maniera determinante, con le sue ricerche, la sua metodologia e i suoi progetti, affinché simili indagini potessero evolvere in maniera sempre più convincente e proficua.


  Paola Zito

  Seconda Università di Napoli
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